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Disegni di legge (Seguito della discussione): 
Stati di previsione della spesa del Ministero dei 

lavori pubblici per gli esercizi finanziari 
1921-22 e 1922-23: 

MASTINO 4571 
FEDERZONI 4575 
CACCIANIGA 4576 
DB ANDREIS 4579 
PLORIAN. . 4586 
AGNESI 4587 
VELLA 4591 
PARANDA. 4593 
MARINO 4599 

La sedu ta comincia alle 10. 
P A D U L L I , segretario, legge il processo 

ve rba le della t o r n a t a a n t i m e r i d i a n a prece-
d e n t e . 

(È approvato). 

Seguito della discussione sui disegni di legge: Stati di previsione della spesa del Mini-stero dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1921 al 30 giu-gno 1922 e dal 1° luglio 1922 al 30 giu-gno 1923. 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e de lg io rno reca: 

Segui to della discussione dei disegni di 
legge: S t a t i di previs ione della spesa del 
Minis tero dei l avor i pubbl ic i per l 'esercizio 
finanziario da l 1° luglio 1921 al 30 giugno 
1922 e da l 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. 

Come la Camera r icorda , nella sedu ta di 
s a b a t o f u chiusa la discussione genera le . 

Pass i amo allo svolg imento degli ord in i 
del giorno. 

I l p r imo degli ord in i del giorno che non 
sono s ta t i svol t i nella discussione generale , 
è quello de l l 'onorevole Mast ino: 

« La Camera , r e c l a m a n d o una più ener-
gica e f a t t i v a pol i t ica di l avor i pubbl ic i 
nel Mezzogiorno d ' I t a l i a e spec ia lmente in 
Sardegna , passa a l l ' o rd ine del giorno ». 

D o m a n d o se sia appogg ia to da 30 de-
p u t a t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggia to , l ' onorevole Mast ino 

ha f aco l t à di svolgerlo. 
M A S T I N O . Onorevol i colleghi, io rendo 

omaggio alla ones tà delle in tenzioni che 
an imò il discorso del l 'onorevole minis t ro 
dei l avor i pubbl ic i . Egli, pos to f r a le s t re t -
tezze del b i lancio e la necessi tà di r i s p o n -
dere alle singole r ichies te dei va r i d e p u t a t i , 
ha a v u t o u n a paro la di p romessa per t u t t i . 

Se io credo di dover f a r e omaggio a que-
s ta ones tà di proposi t i , deveperò subi to met-
t e r e in r i l ievo che non mi p a r e sia da ap-
p r o v a r e il discorso nella sos tanza; e sopra-
t u t t o , in r i f e r imen to al mio ord ine del gior-
no, e al la regione che, in modo speciale , 
r a p p r e s e n t o devo p r o t e s t a r e , con t u t t a la 
de fe renza d o v u t a , per cer te a f fe rmazioni 
f a t t e da l l ' onorevole min is t ro . 

I o non app rovo la sos tanza e la linea, 
direi, del discorso. Mi sarei a s p e t t a t o , e 
credo anche la Camera a t t endesse ciò, una 
parola da p a r t e de l l 'onorevole min is t ro circa 
il s i s tema che egli si p ropone , e che avesse, 
s o p r a t u t t o , s ignif icato il pe rchè del la sua 
presenza al Minis tero dei lavor i pubbl ic i 
e la spe ranza di un ord ine nuovo di cose. 
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Pare invece che t u t t o debba continuare 
nella vecchia maniera, per la vecchia s t rada. 

Egli ha invece preferito rispondere alle 
singole questioni ; e la colpa non è sua, 
ma degli onorevoli deputa t i , i quali hanno 
creduto anche di doverlo interrompere e 
r ichiamarlo alla necessità d 'una risposta 
su i singoli problemi. 

Devo poi pro tes ta re per l 'esat tezza di 
certe affermazioni relat ive a opere pubbli-
che in Sardegna. 

L 'onorevole ministro ha, a questo ri-
guardo, accennato a due precise questioni: 
una in mater ia di bonifiche, l ' a l t ra relat iva 
al por to di Cagliari. 

Egli, r ispondendo in modo preciso al-
l 'onorevole Cao, ha det to che la bonifica 
di Monserrato procede o t t imamente , men-
tre , proprio di questi giorni, abbiamo ri-
cevuto telegrammi di protes ta dalla Coo-
pera t iva di lavoro assuntr ice di que l lopera , 
te legrammi che annunziano lo sciopero for-
zato e la disoccupazione degli operai, per-
chè il Genio civile manca di fondi. 

L 'onorevole ministro ha af fermato che 
per i lavori d ' ampl iamento del por to di Ca-
gliari si è cost i tui to un ente autonomo. 

RICCIO, ministro dei lavori pubblici. IS'on 
ho det to così. 

MASTINO. Questo è quanto lei mate-
r ia lmente ha detto. 

RICCIO, ministro dei lavori pubblici. Pro-
babi lmente c'è un equivoco. Io ho det to 
che si provvederà ai lavori del porto di 
Cagliari, per cui c'è già un proge t to .per 4 
milioni. Probabi lmente nella f r e t t a posso 
essermi spiegato male. 

MASTINO. Ed io posso anche aver male 
inteso. 

I l difet to maggiore che in f a t t o di la-
vori pubblici si è sempre verificato, è la 
mancanza di un piano generale organico, 
di una visione complessiva delle opere da 
eseguire, inquantochè ciò si risolve in uno 
svantaggio per le regioni più lontane, le 
quali, o per mancanza di popolazione suffi-
ciente, o per altri motivi, meno destano 
l ' interesse del Governo. 

La politica seguita finora, in f a t t o di 
lavori pubblici, è quella r isul tante in pa r t e 
dalla paura di disordini o di preoccupazioni 
elettorali; e le regioni più tranquil le, verso 
cui forse dal lato morale - non sempre la 
morale può andare però d 'accordo con la 
politica - si sarebbe dovuta avere una 
maggiore considerazione da pa r t e del Go-
verno, sono state invece quelle che vennero 
ul t ime nella considerazione dei Ministeri, 

e spesso anche nel l 'a t tenzione della Ca-
mera. 

Altra questione impor tan te , oltre quella 
della mancanza di un piano generale di 
lavori, (deficienza questa già segnalata e 
maggiormente grave perchè se non sbaglio 
nel giugno o nel luglio dello scorso anno 
vi fu un voto preciso della Camera che ne 
faceva obbligo al Governo) è quella del de-
cent ramento . 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha accennato alla oppor tun i tà del decen-
t r amen to , però entro determinat i limiti, a 
proposi to del l 'eventuale costituzione di un 
En te autonomo per i lavori di bonifica. È 
t roppo poca cosa! 

Già in sede di questa discussione io 
preannunzio la presentazione di un disegno 
di legge, mio e di altr i colleghi, che con-
siste nella is t i tuzione di un E n t e autonomo 
non solo per i lavori di bonifica, ma di un 
E n t e autonomo regionale per t u t t i i lavori 
pubblici della Sardegna. 

Tale ente au tonomo dovrebbe provve-
dere alla esecuzione e alla -manutenzione 
di t u t t i i lavori pubblici necessari per la 
Sardegna, ed anche a mio avviso, al go-
verno del regime forestale, e avrebbe t u t t e 
le a t t r ibuzioni assegnate ai Ministeri dei 
lavori pubblici e dell 'agricoltura, dalle leggi 
speciali per la Sardegna. 

Gli uffici del Genio civile a t tua lmen te 
esistenti nei compart imenti , nonché parec-
chi altri, dovrebbero far par te di questo 
ente, che dovrebbe avere un bilancio ap-
posito, perchè a l t r iment i sarebbe inutile e 
vano il decent ramento ; e tale ente, in 
quanto regionale, dovrebbe e potrebbe con 
uno spirito i l luminato preparare il piano 
generale delle nostre opere pubbliche più 
necessarie ed urgenti, e promuoverne in se-
guito l'esecuzione.-

Quando si pensi che per ogni piccola 
prat ica, per t u t t e quelle il cui valore non 
superi il milione, noi dobbiamo far ricorso 
alle infinite approvazioni , e specialmente 
a quella del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici; quando si pensi ancora che molt i 
dei nostri enti locali, direi quasi tu t t i , si 
t rovano nell ' impossibilità mater ia le di avere 
chi d i re t t amente e i l luminatamente possa 
seguire e sollecitare tali approvazioni qui 
in Roma, s ' intenderà l ' oppor tun i tà del l 'ente 
istituzionale da me accennato; ente ist i tu-
zionale che io credo debba essere sul t ipo 
del Magistrato delle acque. 

Molto si è det to , contro il sorgere di 
questi enti autonomi, e si è affermato come 
altro non rappresent ino se non il r ipetersi 
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¿ell 'accentramento burocra t ico , eli e sareb-
be diffuso e suddiviso in questi diversi e 
vari istituti; ma ment re questo si po t rà ri-
petere per gli enti au tonomi per i lavori 
p u b b l i c i , sul t ipo, ad esempio, di quello 
per la Basilicata, non si po t rà dire, a mio 
avviso, per un ente au tonomo, il quale sia 
sul tipo del Magistrato delle acque, del 
quale del resto t u t t i sappiamo come abbia 
dato buona prova . 

Debbo anche r ipe tere un concet to gene-
rale enunciato da a l t r i qui den t ro , vale a 
dire debbo r ich iamare l ' a t tenz ione del mi-
nistro, che ce r tamente è già d i re t ta in que-
st'ordine di idee, a che le spese siano (per 
quel poco che il nostro bilancio ci può con-
sentire di spendere) utili, e in tendo dire 
utili in senso assoluto. 

Ho notato, come spesso noi procediamo 
alla votazione di proget t i di legge che im-
pegnano il bilancio nostro per diecine di 
milioni per de terminate e grandiose opere 
pubbliche. 

Per esempio, qui a E o m a , la Capitale 
del Regno, io sarei un barbaro se non rico-
noscessi l ' impor tanza nazionale della Capi-
tale nostra, e, direi anche, la funzione na-
zionale alla quale la Capitale deve rispon-
dere; ma devo anche, come r app re sen tan t e 
di una regione misera, che mer i ta t u t t a 
l'attenzione del Governo, met te re in rilievo 
clie molte spese hanno il ca ra t t e re di 
spese di lusso. 

Non voglio r ipetere ciò che si riferisce 
ai monumenti, ma molte spese rappresen-
tano alcunché di lusso che il bilancio no-
stro, misero, specialmente in questo periodo, 
non dovrebbe consentire. 

Quando t u t t e le regioni d ' I t a l i a fossero 
l ibere dalla malar ia , forni te d ' acquedot t i , 
quando tu t te le regioni d ' I t a l i a fossero po-
ste in condizioni di veder risolte le princi-
pali necessità, che sono assolute per il vi-
V e r e , non dico civile, ma semplicemente 
umano, allora, ma solo allora, il bilancio 
^aliano potrebbe consentire quelle spese 
d l lusso che oggi si fanno. 

M e n t r e si pensa a costruzioni fastose, d'altra parte anche qui a E o m a , Capitale ¿pi -p — H u «* , -Kegno, si verifica (cosa che non è di decoro per noi) il f a t t o di vedere pubbl ica-
n t e dei disgraziati dormire sotto i por-
lQ 1 e P e r le s trade, segno questo che per 

meno non sono sufficienti i pubblici dor-
^ioni) ^ B ° m a ' 0 a P i t a l e d ' I t a l i a ! (Appro-

Dopo queste osservazioni d ' indole gene-
e> richiamo l 'a t tenzione del Governo 

su questioni speciali dell 'isola nos t ra , que. 
stioni però non episodiche, f r ammen ta r i e , 
ma che dovrebbero , a mio avviso, fa r ri-
sorgere l 'isola t u t t a , e con ciò contr ibuire 
al van taggio della Nazione. 

Vi è t u t t o un ordine di s tudi per la na-
zione i ta l iana , con speciale r i fer imento al-
l 'isola di Sardegna, t u t t o un ordine di s tudi 
s o p r a t t u t t o af fermato dall ' ingegnere Omo-
deo e dall ' ingegnere Dolcet ta , ingegneri che 
noi conosciamo per il loro valore e anche 
per gli s tudi presenta t i r e l a t ivamente al 
Tirso. 

Y E L L A . Sono poesie ! 
MASTINO, Non sono poesie, in quan to 

sono basa t i su rea l tà e su studi pra t ic i per 
i quali fu rono presenta t i i p roget t i . 

Può essere p iu t tos to che sia poesia la 
speranza che questi proget t i possano, per 
quanto basa t i sulla real tà possibile, essere 
a t t u a t i , e in questo senso siamo d 'accordo. 

Dicevo dunque che c'è t u t t o un insieme 
di s tudi e di lavori d i re t t i a conseguire, in 
Sardegna, un insieme di grandi serbatoi , 
che, con la produzione conseguente di 
energia e le t t r ica po t r ebbe avvan tagg ia re 
l'isola t u t t a , e, oltre che l ' isola, l ' in t iera 
Nazione. 
. Sappiamo che le miniere (e la Sardegna 

è la regione in I ta l ia più ricca di miniere) 
languiscono e s tanno per chiudersi . Le loro 
condizioni di v i ta e rano basa te sop ra t t u t t o 
sul f a t t o che la mano d 'opera era paga ta 
a vilissimo prezzo; venute meno queste 
condizioni, bisogna pensare a far sì che si 
arrivi a poter l avora re il minerale sul 
posto. 

Questo po t remo far lo quando vi siano 
serbatoi i quali consentano uno svi luppo 
sufficiente ed adeguato d 'energia elet t r ica. 

In ma te r i a si è f a t t o molto, ed a questo 
proposi to io devo dar lode per l 'opera del 
Tirso. 

RICCIO, ministro dei lavori pubblici. E 
vi sono anche le opere del Coghinas. 

MASTINO. Sì, accanto alle al t re opere 
ci son quelle del Coghinas, ma il Coghinas 
figura nelle tabel le fin dal 1907 .fra le opere 
che devono essere eseguite ! 

Ma, da allora, 1907, fin'oggi, queste o-
pere non hanno f a t t o un passo innanzi ! 
Non bas ta segnar sulla ca r ta le opere da 
eseguire, bisogna che p ra t i camente ci av-
viamo verso le esecuzioni di queste opere. 
Così, ad esempio, vi sono al tre opere che 
rappresen tano uno sviluppo possibile di 
energia come quelle del Tomo e del Flu-
mendosa, e così var ie a l t re . 
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Procedendo per richiami passo ad altri 
argomenti : la questione ferroviaria. 

Si disse che nessuna dispari tà di t rat-
tamento c'è fra il meridionale ed il set-
tentr ione d ' I tal ia . Io non voglio fare que-
stioni regionali, in modo assoluto, ma non 
posso nascondere il rilievo opportuno del 
come, nella regione nostra, abbiamo una 
unica ferrovia che corre irrazionalmente la 
Sardegna da un capo all 'altro, e manchino, 
quelle più elementari linee ferroviarie che 
dovrebbero servire di raccordo. 

Si può rispondere che alla is trut toria ed 
alla prat ica risoluzione delle costruzioni di 
queste al tre ferrovie si è pensato già. che per 
ta luna nella relazione che è s tata distri-
buita sul bilancio dei lavori pubblici, la 
ferrovia è indicata come costruenda, che 
la concessione si è effet tuata. . . Ma tu t to 
questo si verifica e si ripete da decenni. 

C'è, principalissima quella che dovreb-
be a t t raversare il Gerrei, quella che do-
vrebbe unire il circondario di Nuoro con 
l 'Ogliastra. Ora io non voglio fare que-
stioni particolari , ma voglio richiamare il 
Governo alla visione di questa necessità, 
del come sia inutile segnar sulla car ta co-
struzioni di ferrovie ove non si creino le 
condizioni per rendere possibile ad una 
impresa o ad una società pr ivata la co-
struzione delle ferrovie stesse. 

È necessario provvedere ad una sov-
venzione speciale per la linea Nuoro-Sor-
gono. 

CARBONI-BOY. Questa linea è nella 
relazione. 

MASTINO. Ed è ciò che ho messo in 
rilievo. C'è sulla car ta segnata questa fer-
rovia, come ferrovia che assolutamente 
deve costruirsi, ma è segnata da decenni ! 
Ora, io richiamavo appunto l 'at tenzione 
del Governo sulla necessità di una speciale 
sovvenzione per questa ferrovia che a t t ra-
versa una regione montuosa, e perchè la sua 
costruzione sia possibile al l 'appaltatore, o 
alla Società concessionaria, occorre una 
speciale sovvenzione 

L 'a t tua le sovvenzione è di cinquanta 
mila lire, e queste rappresentano anche in 
par te la garenzia per l'esercizio della linea 
ferroviaria. 

Ora, c inquanta mila lire in una regione 
montuosa, vanno spese tu t t e per la costru-
zione e non resta, in quanto è una zona di 
poco traffico e di scarso rendimento, se non 
una minima percentuale, se pure resta, per 
la garanzia dell'esercizio. 

Quindi, necessità di speciali sovvenzioni, 
e di una legge sul tipo di quella per la Ci-
vi tavecchia-Orte. 

C'è anche una convenzione fra lo Stato 
e le nostre provincie sulla quale, per ac-
cenno brevissimo, richiamo l 'attenzione del 
ministro, convenzione in materia stradale 
per l 'allacciamento di molti nostri comuni 
isolati e di altri comuni con le stazioni fer-
roviarie. 

Nella convenzione f a t t a fra le provincie 
e lo Stato la somma fissata fu di quaranta 
milioni: è necessario, in rapporto alle nuove 
esigenze, al l 'aumento del materiale e della 
mano d'opera, che sia aumenta ta la somma, 
non solo, ma è necessario si addivenga ad 
una operazione che a mio avviso è facilis-
sima, direi contabile, cioè è necessario che 
la disponibilità finanziaria annuale, che 
adesso è di due milioni e 400 mila lire per 
la provincia di Cagliari e di un milione e 
600 mila lire per la provincia di Sassari 
venga aumenta ta , in quanto altrimenti si 
verificherà, come si è verificato, che per 
molte strade siano definiti i progetti, ap-
provat i completamente, e sia impossibile 
l 'inizio dell'esecuzione, in quanto la dispo-
nibilità finanziaria è s tata già consumata 
(strade di Arzaghena-Gavor-Lodine, ecc.). 

Accennerò ad un 'ul t ima questione ed 
avrò finito. 

Fu merito del compianto ministro Cava-
sola, verso il quale va la memoria grata 
di t u t t a l'isola di Sardegna, aver p r o v o c a t o 
uno studio sui canali d'irrigazione e sulle 
opere di bonifica presso le baronie di Sal-
telli e Orosei lungo i l corso del C e d r i n o . So 
che adesso questo progetto venne richia-
mato dal ministro di agricoltura, e che 
nuovi studi in proposito vengono fatti. 

Ora io mi permetto di sollecitare una* 
zione concorde del ministro di a g r i c o l t u r a 
con quello dei lavori pubblici r e l a t i v a m e n t e 
a questo problema, in modo che v e n g a ri-
solto in tu t t i i suoi lati, vale a dire d a l lato 
della dotazione di acqua potabile, ''°me 

della bonifica idraulica, tanto più che sofl0 

in corso le opere stradali che a l lacc iano 
quei paesi alla nazionale. 

E ho finito. Il ministro ai lavori pubbli^ 
ha in questi giorni dato esempio ìoà^ 
di amore verso l a nostra terra, i n q u a n ' 
relat ivamente a u n nubifragio v i o l e n t i s i 1 1 ' 
che ha danneggiato e quasi d i s t r u t t o y 
recchi nostri paesi, e d a i p r o v v e d i m e l i 1 

noi in proposito invocati, se fu PosS1 ^ 
arrivare ad alcun c h e d i c o n c r e t o e 
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presto sarà por ta to , come progetto di legge 
alla Camera, ciò fu in gran par te per l 'ot-
tima sua buona volontà. 

Ciò mi dà affidamento a ri tenere che egli 
voglia accogliere queste mie parole con a-
nimo ben disposto, in quanto egli, giovando 
all'Italia meridionale e alla Sardegna, non 
solo fa rà opera di vero meridionale amante 
della sua terra , ma farà sopra t tu t to opera 
di vantaggio per t u t t a l ' I ta l ia . (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
degli onorevoli Eederzoni, Caetani, Eocco 
Alfredo, Guglielmi e Sarrocchi : 

« La Camera, 
affermando la necessità della soluzione 

integrale del problema delle più rapide co-
municazioni ferroviarie f ra la Capitale e il 
Settentrione ; 

riconoscendo quale elemento primo ed 
essenziale di de t t a soluzione la realizza-
zione della dirett issima Roma-Vi t e rbo -
Acquapendente -Buonconven to - Siena - Fi-
renze ; 

invita il Governo a disporre che nella 
costruzione dei t ronchi parziali di maggiore 
urgenza o di più facile esecuzione i cara t -
teri tecnici dei t ronchi stessi vengano de-
terminati in guisa da rendere possibile che 
tali tronchi siano per essere in breve inse-
riti in una linea di grande traffico, la quale 
costituisca da un la to la continuazione 
della direttissima Roma-Napol i e dal l 'a l t ro 
della direttissima Fi renze-Bologna» . 

Chiedo se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da 30 deputa t i . 

{È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Feder-

zoni ha facoltà di svolgerlo. 
EEDERZONI . In t r a t t e r rò per brevissi-

mi minuti i colleghi presenti, ognuno dei 
quali, credo, ha come me un 'ordine del 
giorno da svolgere, e ha giustamente pre-
mura che arrivi il suo tu rno .D 'a l t ronde , la 
questione che desidero rap idamente pro-
spettare non ha sol tanto un interesse locale 
e, diciamolo pure, nel senso buono della 
parola, elettorale, ma investe realmente un 
problema di grande impor tanza nazionale. 

Le due grandi direttissime che sono or-
mai in via di compimento, la dirett issima 
Bologna-Firenze e la direttissima R o m a -
napoli, pongono dinnanzi al Governo, al 
Parlamento e all 'opinione pubblica, il pro-
blema della terza dirett issima che neces-
sariamente dovrà integrarle, per rendere 
più agevoli e più rapide le comunicazioni 

t r a il Set tentr ione e il Mezzogiorno d ' I ta -
lia, cioè appunto la dirett issima Firenze-
Roma. 

È evidente che, nelle condizioni a t tual i , 
sarebbe assurdo il voler provocare dal Go-
verno delle dichiarazioni che non potreb-
bero avere, anche se favorevoli , che un va-
lore assolutamente platonico, avvenirist ico, 
per a f f re t ta re coi vot i la conclusione a 
breve scadenza di quella dirett issima. Si 
domanda soltanto che il problema non sia 
pregiudicato. 

Vi è inclusa, t r a il mare e l ' a t tua le linea 
ferroviaria Firenze-Roma, una zona vastis-
sima, di s t raordinar ia impor tanza econo-
mica, che ha assolutamente insufficienti 
comunicazioni ferroviarie , e che anzi, nel 
gergo degli specialisti di ingegneria ferro-
viaria in I ta l ia , è sol i tamente chiamata 
il deserto ferroviario d ' I ta l ia . 

Essa comprende regioni di grandissima 
importanza; , come la regione mineraria del 
monte Amiata, la regione s t raord inar iamente 
impor tante , per le bellezze natural i , per ric-
chezza e p rodu t t iv i t à agraria incompara-
bile, come quella appun to che circonda il 
lago di Bolsena, e centri di una bellezza ar-
tistica e di uno splendore storico f ra i più 
mirabili che siano nel nostro paese, come, 
a tacere di altri , Siena e Viterbo, l 'una e 
l ' a l t ra capolinea di ferrovie d ' impor tanza 
secondaria e che, in certo modo, sono ap-
pa r t a t e fuori del grande movimento del 
traffiqo e dei viaggiatori. 

Ora sono in corso vive agitazioni per 
ot tenere il completamento di alcuni tronchi 
parziali che dovrebbero migliorare le comu-
nicazioni, così di Siena come di Viterbo, 
con il resto d ' I ta l ia . 

Senonchè, il piano regolatore delle fer-
rovie dell ' I tal ia centrale, a quanto pare , 
prevede che la costruzione di tali t ronchi 
debba esser f a t t a , secondo criteri tecnici, 
a scar tamento normale, ma unicamente per 
farne s t rumento di comunicazioni locali. 

Ora noi domandiamo che questi t ronchi 
parziali siano costruit i con criteri tecnici 
tali che non ne pregiudichino la inserzione 
sulla f u t u r a linea di grande comunicazione 
che noi auspichiamo. 

Oggi si par la molto di un breve t ronco 
che dovrebbe prolungare la linea R o m a -
Viterbo, dovrebbe giungere fino a Valen-
tano ed Onano, met tendo il lago di Boi-
sena in comunicazione ferroviaria col resto 
d ' I ta l ia , linea che ha cer tamente una grande 
importanza, e delia quale t u t t i desideriamo 
sia a f f r e t t a t a la costruzione. 
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Ma noi, m e n t r e p r o s p e t t i a m o qui ques t i 
v i ta l i interessi delle popolaz ion i del l 'Al to 
Lazio, d o m a n d i a m o , ne l l ' i n t e resse nazio-
nale, che la cos t ruzione di ques ta linea 
ed il suo a r m a m e n t o siano pred ispos t i in 
guisa da renderne a p p u n t o possibile l ' i n -
nesto nel la l inea di g r a n d e t raff ico che 
d o v r à a b b r e v i a r e di parecch ie decine di chi-
lomet r i la d i s t anza t r a F i r enze e E o m a . 

Questo nos t ro pos tu l a to cor r i sponde evi-
d e n t e m e n t e a un interesse di t u t t o il paese. 
Bisogna impedi re che una soluzione par -
ziale a l lon tan i invece che avv ic ina re il mo-
m e n t o in cui sarà possibile la r isoluzione 
in tegra le e organica di t u t t o il p rob lema 
delle comunicaz ioni f r a il Se t t en t r i one e il 
Mezzogiorno d ' I t a l i a . Questo cor r i sponde 
agli interessi precisi della capi ta le , e agli 
interessi v i ta l i di t u t t a la Naz ione . (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' o rd ine del giorno 
degli onorevol i Rea le e J a n f o l l à : 

« La Camera , 
cons ide ra to che, dopo quasi un ven-

t enn io dal la p romulgaz ione , è un dovere 
naz ionale a f f r e t t a r e l ' esecuzione della legge 
di B a s i l i c a t a : 

cons ide ra to che il r i t a r d o nell 'esecu-
zione è d o v u t o : a) al la insufficienza degli 
organi tecnic i ; b) a l la insufficienza delle as-
segnazioni di f o n d i ; c) al la m a n c a n z a di 
d e c e n t r a m e n t o a m m i n i s t r a t i v o ; 

R i l e v a t a la lentezza con cui sono ese-
gu i te le cos t ruz ioni f e r rov ia r i e e le p ro t e s t e 
sol levate per i t r acc i a t i a d o t t a t i o da adot -
t a r e , per cui si agg rava , non si r isolve il 
p r o b l e m a delle comunicaz ion i ; 

i nv i t a il Governo: I o ) a des t ina re nuovi 
f u n z i o n a r i tecnici agli uffici del Genio civile 
di P o t e n z a ; 2°) ad a u m e n t a r e la do taz ione 
dei fondi per consent i re l ' a p p a l t o e l 'esecu-
zione dei lavori già p roge t t a t i , nonché l ' ap -
pa l to degli a c q u e d o t t i di Montemi lone del-
l 'Agri , del Basen to , del S a u r o ; 3°) ad esten-
dere alla legge per la Bas i l ica ta le disposi-
zioni c o n t e n u t e nel decre to- legge 24 agosto 
1921 per gli ent i s t rada l i , come ne f a ob-
bligo l ' a r t ico lo 2 del c i t a to decre to ; 4°) au-
m e n t a r e i fond i per le cos t ruz ioni delle Ca-
l a b r o - L u c a n e , 5°) nomina re Commissione di 
tecnic i - con la r a p p r e s e n t a n z a delle popo-
lazioni in te ressa te - che r isolva in modo or-
ganico le r ichies te di numeros i ed impor -
t a n t i comuni per a v v i c i n a m e n t o delle sta-
zioni agli a b i t a t i » . 
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Non essendo p resen te l ' onorevole Reale 
s ' i n t ende che vi abb ia r inunc ia to . 

Segue l ' o rd ine del g iorno dell 'onorevole 
Caccianiga: 

«La Camera conv in t à della necessità di 
o p p o r t u n e r i fo rme alla a t t u a l e legge per la 
concessione delle acque pubbl iche , intese 
ad ovv ia re il per icolo di dannos i ostruzio-
nismi da p a r t e dei p r iva t i , od in t ra lc i buro-
cra t ic i a p roge t t i di a l to interesse nazionale 
già p ron t i per l ' a t t uaz ione , passa all'ordine 
del giorno ». 

Chiedo se sia appogg ia to da t r e n t a de-
p u t a t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appogg ia to , l ' onorevole Caccia-

niga ha f aco l t à di svolgerlo. 
CACCIANIGA.- Onorevol i colleghi, ho 

p r e s e n t a t o ques to ord ine del giorno non 
con l ' idea di svolgerlo, ma nel la speranza 
che il min i s t ro dei l avor i pubbl ic i nel suo 
discorso a v r e b b e f a t t o cenno d 'adesione a 
quel la , che, a mio modo di vedere , è una 
ques t ione grav iss ima e impor tan t i s s ima , e 
senza la r isoluzione della quale molt i dei 
nos t r i vo t i , mo l t e delle nos t r e discussioni, 
t u t t i i nos t r i des idera ta , finiranno per cadere 
nel vuo to . 

Alludo al la necess i tà di modificare la 
legge per la concess ione delle acque pub-
bl iche, legge che è opera elogiabile dell'o-
norevole Bonomi , al Minis tero dei lavori 
pubbl ic i , ma che, come t u t t e le cose umane, 
è in qua lche p u n t o manchevo le e de ve ve-
ni re qu ind i sogge t ta a revis ione e modifica. 

L ieo ciò non per f a re dell 'accademia, 
ma pe rchè un doloroso caso, di re i perso-
nale, u n a p r a t i c a f a t t a da me e da colleglli 
e amici miei nel mio paese, m' induce ad 
a f f e r m a r n e con cognizione di causa le defi-
cienze. 

Dico del caso nos t ro per assurgere a 
conclusioni di indole generale; esso è tipico 
e conv ince rà la Camera della ser ie tà e b o n t à 
delle mie ragioni . 

La p rov inc ia di Treviso ha un t e r r i t o r i o 
per buona m e t à cos t i tu i to da al luvioni del 
P i a v e recent iss ime, an t e r io r i cioè a l l ' e p o c a 
in cui venne ro dal la R e p u b b l i c a V e n e t a 
c o s t r u i t i i f amos i a rg in i di San Marco ; e 

perciò e s t r e m a m e n t e ghiaioso, l'humus vege-
t a le è superficial issimo, qu ind i s o f f r e la sic-
ci tà nel modo più esasperan te . 

I n ques ta zona, che non è piccola, ma 
abb racc i a ben 33 mila e t t a r i di terreno, 
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l ' a n n o scorso, per accennare ad u n ' a n n a t a 
so l t an to , a causa del la siccità, a p a r e r e dei 
tecnic i agrar i , t r a i qual i r icordo il chiaris-
simo prof . Benzi , si ebbe u n a p e r d i t a nei 
r acao l t i per u n ' a m m o n t a r e super io re a 28 
mil ioni di lire. 

La popo laz ione n o s t r a da o l t re 30 ann i 
si sono a f f a t i c a t e per r isolvere il p rob l ema 
de l l ' i r r igaz ione , 

E dopo t a n t i s tud i , t a n t e f a t i che , e di-
c iamo pure , t a n t e spese, pe rchè i p r o g e t t i 
cost ino, si è giunti , mercè l 'eff icace ausil io 
de l l ' onorevo le R a i n e r i e di Luigi L u z z a t t i , 
che sposarono con a f fe t to la causa n o s t r a 
r i t enendo la v e r a m e n t e sana e mer i tevole , 
ad o t t ene re la p r e p a r a z i o n e de l l ' au sp i ca to 
p roge t to . P r o g e t t o comple to , col r e l a t ivo 
f inanz iamen to ; p r o g e t t o che dal la Commis-
sione ag ra r i a del d o p o - g u e r r a ha a v u t o u n 
vo to di p lauso i l l imi ta to , p r o g e t t o che da l la 
Commissione Reale per le i r r igazioni , presso 
il Minis tero de l l ' ag r i co l tu ra o t t e n n e un al-
t r o vo to di p lauso, e che è s t a t o p u r e elo-
g ia to dal min i s t ro Micheli q u a n d o reggeva 
il Dicas toro de l l ' ag r ico l tu ra , e success iva-
m e n t e da l l ' onorevo le Maur i che vol le ap -
poggiar lo con en tus iasmo. 

I l p r o g e t t o venne p r e s e n t a t o il 26 lu-
glio 1920 con t u t t i gli accessor i r ich ies t i , 
ed era già p r o n t o per l ' a t t u a z i o n e ; man-
c a v a solo il dec re to di concessione e di 
de r ivaz ione dal P i a v e , che t u t t o f a c e v a 
r i t ene re sollecito. E b b e n e sono quas i due 
ann i e si t r o v a anco ra là, al Minis tero dei 
l avor i pubbl ic i , in a t t e s a di u n a soluzione. 
Qual è il m o t i v o ? 

Ind i ca r l o è necessar io , non solo per noi 
che o rma i a b b i a m o sos t enu to fo r t i s s ime 
l o t t e per la n o s t r a in iz ia t iva , e che do-
v e m m o c o n s u m a r e le scale del Minis tero 
dei l avor i pubbl ic i nelle ins i s ten t i solleci-
taz ion i ; ma anche per i t a n t i l avo r i in 
ges taz ione , per mol t e regioni, come la no-
bile Sa rdegna , il Mezzogiorno, la Sicilia, 
che sarebbe u n a ve ra i a t t u r a naz iona le se 
non fossero anch 'ess i ce l e rmen te eseguit i . 

A Milano, giorni fa , in u n ' a d u n a n z a 
presso la D e p u t a z i o n e p rov inc ia l e ove si 
t r a t t a v a il p rob l ema de l l ' i r r igaz ione della 
Valle P a d a n a , l ' onorevo le T u r a t i accennò 
egli pu re alla necess i tà di modi f icare la 
legge e di c o a d i u v a r e con u n a b u o n a legi-
slazione gli sforzi degli agr ico l tor i . 

Ora bisogna g u a r d a r e qu;tle è il male , 
s tud ia r lo a t t e n t a m e n t e alle r ad i c i ; a l t r i -
men t i che a v v e r r à delle n u o v e in iz ia t ive 
se la nos t ra che c o n t a v a pur amici e soste-
ni tor i inf luent iss imi , non è r iusc i ta in t a n t o 
t e m p o a raggiungere la meta? 

La legge sulle concessioni d ' a c q u e p u b -
b l iche è l a s t r i c a t a di buone in tenzioni . 
Sembra abb ia a f a r p res to ol t re ogni d i re ; 
si pa r l a a l l ' a r t ico lo 9 del l 'obbl igo f a t t o a l 
Genio civile di d a r e i m m e d i a t a not iz ia a l 
Minis tero a p p e n a p r e s e n t a t o u n p r o g e t t o ; 
più in là si dice che il p r o g e t t o deve pro-
cedere senz ' a l t ro , e più a v a n t i anco ra si 
m e t t e un t e r m i n e non infer iore ai i o g iorni 
m a non super iore ai 30 alla pubb l i caz ione 
di esso. 

Guai a passare i 30 giorni ! Ma i n t a n t o nel 
caso nos t ro sono pas sa t i due ann i senza 
r i s u l t a t o tangibi le . 

Cioè no; q u a l c h e cosa si è o t t e n u t o ; ma 
sape t e come e pe rchè? 

La nos t ra popolaz ione soffre, p u r t r o p p o , 
come a l t re popolaz ion i d ' I t a l i a , anzi p iù 
delle a l t r e , pe rchè da noi abb iamo a n c o r a 
delle lur ide b a r a c c h e in cui si muore di 
et is ia , di t i fo e di pe l lagra , pe rchè si sono, 
è vero, r i cos t ru i t e le case comuna l i d i s t r u t t e 
da l la gue r ra , le scuole, i pon t i , le s t r a d e , ma 
le case t t e per i con tad in i lungo il P i a v e non 
sono s t a t e r iedi f ica te che in piccola pa r t e , 
g iacché ivi si do rme anco ra nelle ba r acche . ' 
{Interruzione del deputato De Bellis). 

Sì, si sono e r e t t i i campan i l i e i pa lazz i 
comuna l i , m a quello che occor reva di più 
è anco ra in gran p a r t e da fa re . Ques te po-
polazioni , d u n q u e , al la disgrazia , che non 
è l ieve, di esser senza t e t t o , agg iungono 
l ' a l t r a e s a s p e r a n t e di m a n c a r e c o m p l e t a -
men te di lavoro . 

Mi d isp iace di non veder qui il collega 
onorevole Tonel lo, fedele r eg i s t r a to re della 
nos t r a d i soccupaz ione , ma credo di non 
esagera re a f f e r m a n d o che in p r o v i n c i a di 
Treviso i d i soccupa t i supe rano i 15 mila e 
si a v v i c i n a n o ai 20 mila . 

G A L E N O . Sono più di 20 mila . 
CACCIANIGA. I l collega Galeno r i corda 

che o l t r epas sano i 20 mi la . 
Ora , in ques t a miser ia , in ques ta rov ina , 

aver u n p roge t to p r o n t o e finanziato pe r 
25 mil ioni , ma che non si può eseguire per-
chè m a n c a il decre to di concess ione delle 
acque , è ben dolorosa i r r is ione ! ! 

Le nos t r e popolaz ioni , s t anche , affa-
m á t e , si sono r iun i t e t u t t e , senza dist in-
zione di colori po l i t i c i ; leghe b ianche , le-
ghe rosse, leghe gialle, pe rchè noi a b b i a m o 
anche le leghe gialle.. . 

Voci. U n a l t ro p a r t i t o ! 
C A C C I A N I G A . ... s icuro un a l t ro p a r -

t i t o , u n p a r t i t o pol i t ico sui generis, che si 
p o t r e b b e forse d i re r epubb l i co -comun i s t a . 
Ques te leghe si sono r iun i t e t u m u l t u a n d o ; 
e noi d e p u t a t i di t u t t i i se t to r i abb i amo do-
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vuto mandare al ministro dei lavori pub-
blici una viva raccomandazione perchè 
muova la disgraziata macchina arrugginita 
e la mandi avant i . 

Non si chiedevano quat tr ini , non si chie-
deva niente, se non che si desse l 'exequatur, 
si desse la concessione delle acque. Allora 
finalmente sot to la pressione politica delle 
masse esasperate, la macchina si è mossa 
e nel dicembre scorso ot tenemmo che una 
buona volta si iniziasse l ' i s t ru t to r i a . 

Solo allora si destarono i dormienti e 
la legge ebbe finalmente applicazione. Non 
più il termine di t r en ta giorni - per cari tà! 
quindici giorni. Subito il termine è s ta to 
abbrevia to , si sono effe t tuate le notifiche 
ed il sopraluogo si è accelerato al 15 marzo. 
Ma poi... chi ne seppe più nul la? 

Al Ministero dei lavori pubblici si dice: 
« L a relazione è a Treviso». A Treviso 
« La relazione è a Venezia ». A Venezia : 
« L a relazione è... v a g a n t e » . 

Ancora un ' a l t r a pausa; non si va più 
avant i , non si cammina, non si ot t iene 
quello che le popolazioni t umul tuan t i re-
clamano. 

Il motivo è, egregi colleghi, che vi è in 
questa legge un disgraziato articolo 11 ove 
è detto che se al di là dei termini degli 
articoli 4 e 6, di cui ho det to poc'anzi, si 
presentino altri progett i , prima che il Con-
siglio superiore delle acque si sia pronun-
ciato sulla domanda già in is t rut tor ia , si 
« pot rà » - ed è questo « potrà » la chiave 
di volta di t u t t e lo nostre disgrazie - si 
« po t rà » esaminare anche ogni successiva 
domanda se presenti carat ter is t iche di pub-
blico interesse. 

Voi capite che ciò* significa che non ci 
si muove più. La disposizione stabilisce 
che in questo caso tu t to r imane sospeso, 
finché anche sulla nuova domanda non sia 
s ta ta completa ta l ' i s t rut tor ia . 

Da noi è accaduto che, in seguito alla 
presentazione della nostra domanda, cioè 
dopo il 26 luglio 1920, una potente Società, 
e io non intendo parlare contro di essa, 
perchè forse ci fu compagna al duolo e 
perchè dovremo procedere insieme, se vo-
gliamo arr ivare alla conclusione, ha pre-
sentato una sua domanda, che fu un primo 
bastone f ra quelle ruote. 

Si giunge al maggio dell 'anno scorso, 
pr ima di ot tenere che essa fosse pubbl icata: 
una pausa di dieci mesi invece che di 
t r en ta giorni! Perchè? E dopo dieci mesi, 
otto, dieci, quindici, non so quan te do-
mande di concessione - variazioni sull'istesso 

motivo - si sono accaval la te una sopra al-
l 'a l t ra . 

Così il P i ave si è fa t to , - nei proget t i 
ben s ' intende - , camminare per monti e 
per valli. Lo si è preso ta lvol ta dal suo 
alveo e lo si è por ta to in ' cima alle più 
alte montagne, poi con v iadot t i e gal-
lerie lo si è f a t to passare da una monta-
gna al l 'a l t ra , a t t raversare le valli, piom-
bare negli abissi. Erano progetti fantas t ic i 
alla Giulio Verne. 

Il Ministero avrebbe po tu to prendere 
quei progett i e metterl i alla bella pr ima da 
par te e non sospendere per r iguardo ad 
essi iniziative sane e possibili. 

Con tali pretesti si indugiò un altro anno, 
e solo quando gli operai af famat i si diedero 
ad abba t te re le mura della ci t tà di Tre-
viso, il Ministero si è mosso. 

Si è riunito d 'urgenza il Consiglio su-
periore delle acque; e l ' i l luminato Consesso 
appena esaminat i i vari incar tament i , ha 
f a t to di essi finalmente giustizia. 

Perchè non lo si è convocato pr ima ? 
Perchè la legge ha quella deplorevole la-
cuna ? 

Quel « pot rà » si deve cambiare, ed ap-
porvi in sna vece un termine breve, bre-
vissimo. Le carte non dovranno res tare 
giacenti degli anni. La convocazione del 
Consiglio superiore delle acque dovrà se-
guire quanto mai rapido. 

Se si continuerà l 'applicazione di questa 
legge senza modificarla, si vedranno t u t t e 
le altre grandiose iniziative per irrigazione 
che sono in progetto, od in corso di studio, 
o che si devono a t tua re , per accelerare il 
r i tmo della redenzione economica del no-
stro Paese, cadere nel dimenticatoio, e sarà 
più che mai lontano il giorno in cui po-
tremo vederle a t tua t e . 

Confido che l 'onorevole Eiccio, che con 
t an to amore presiede il Ministero dei la-
vori pubblici, vorrà porre termine a que-
stadisgraziata situazione di cose, ed im-
primere un vigoroso impulso alle grandi 
opere di irrigazione che non devono sostare 
t roppo a lungo sulla car ta , ma venir pron-
tamente a t tua te , se si vuole rigenerare la 
nostra economia che t u t t o ha da ripromet-
tersi da una intensificata e ferace coltiva-
zione agraria. 

P B E S I D E N T E . Segue l 'ordine delgiorno 
dell 'onorevole Sipari: 

« La Camera invita il Governo a l imitare 
l 'elettrificazione delle ferrovie dello S ta to a 
quelle linee che, per traffico, per pendenza 



Atti Parlamentari — 4579 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 1(5 MAGGIO 1922 

e per difficoltà di esercizio con la t razione 
a vapore, esigono la t rasformazione del si-
stema di trazione anche ind ipendentemente 
da ogni considerazione di ca ra t te re econo-
mico ». 

L'onorevole Sipari non essendo presente, 
s'intende che vi abbia r inuncia to . 

Segue l 'ordine del g iorn i dell 'onorevole 
De Andreis: 

« La Camera - nelle nuove condizioni 
dopo la guerra vi t toriosa - esprime il voto 
che i complessi problemi: delle s t rade or-
dinarie e dei t r a spor t i su di esse; dei port i 
e delle vie fluviali: delle t ramvie e ferro-
vie, e specialmente dell 'elettrificazione delle 
ferrovie, siano sottoposti ad un nuovo stu-
dio integratore, che possa fissare un piano 
regolatore logico e organico per un suffi-
ciente numero di ann i» . 

Chiedo se sia appoggiato da t r en ta de-
putati . 

( È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole de An-

dreis ha facol tà di svolgerlo. 
DE A N D B E I S . Onorevoli colleghi, dopo 

i numerosi oratori che hanno par la to su 
questo bilancio dei lavori pubblici, natu-
ralmente io dovrò l imitare il mio dire per 
non ripetere t u t t o ciò che già è s tato detto 
e per non s tancare la Camera col ri levare 
tutt i i punt i in cui sono d 'accordo o in di-
saccordo coi diversi oratori . 

A me dispiace che sia manca to l 'onore-
vole Sipari, il di cui ordine del giorno aveva 
un significato preciso che in par te coincide 
con ciò che il relatore esprime nella sua 
relazione ed in gran par te anche col mio 
pensiero. 

Avrei r isparmiato allora per quanto ri-
guarda le ferrovie una gran par te di quello 
che dovrò dire, perchè probabi lmente Fa-
mico Sipari l 'avrebbe det to con molto mag-
giore competenza. 

L 'ordine del giorno da me presenta to è 
di significato molto generale, significato che 
non sarà forse comprensivo di t u t t i gli in-
teressi, perchè da un certo punto di vista 
apparirebbe come una sospensiva e l ' invo-
cazione di nuovi studi radicali di t u t t i i 
problemi che r iguardano i t raspor t i , le 
strade, le ferrovie, i porti, ecc. ; perchè, se-
condo me, le condizioni in cui sono stat i 
fat t i gli studi per gli ant ichi piani regola-
tori, in cui si sono fissate le costruzioni, 
le conservazioni delle strade, ecc., come le 

condizioni in cui si sono fìssati i criteri per 
la costruzione e per l'esercizio di molte fer-
rovie, sono completamente cambiate , e 
quindi occorre mettersi a r is tudiare com-
pletamente t u t t i questi problemi. 

Comincerò dalle s trade. Io devo dire 
innanzi t u t t o che in molti casi, per molte 
regioni d ' I ta l ia , io non sono eccessivamente 
favorevole alla costruzione di ferrovie. 

Tut to questo non esclude che io consi-
deri la costruzione di ferrovie sol tanto dal 
punto di vista industriale ed economico. 
Credo che il punto di vista industr ia le ed 
economico sia il principale, ma comprendo 
anche come molte al tre necessità d ' indole 
sociale e politica, nel senso alto della pa-
rola, possano essere prevalent i in certi casi. 

Ma credo anche che la costruzione di 
ferrovie in regioni in cui sopra t tu t to man-
cano strade di comunicazione, o non sono 
mantenute come si deve, p repara un av-
venire di sbilancio quasi sicuro e di non 
corrispondenza alla necessità delle regioni. 
Io non dico che si debbano pr ima costruire 
le strade, e pensare poi alla costruzione 
delle ferrovie (è un problema.complesso di 
azione e di reazione): ma è certo che quando 
una reté di s t rade è ben man tenu t a e per-
met te i t raspor t i dai paesi alle stazioni 
ferroviarie più vicine, allora la ferrovia 
riesce efficiente; mentre che, quando le 
s trade mancano e per arr ivare alle ferrovie 
bisogna percorrere lunghi t r a t t i di s t rada 
in cat t ive condizioni, e in uno stato primi-
tivo, allora può convenire allungare il cam-
mino ed arr ivare d i re t tamente a un porto, 
senza passare per la ferrovia. 

Le s t rade sop ra t tu t to sono una neces-
sità assoluta ; e la maggior par te delle re-
gioni in cui mancano, sono regioni essen-
zialmente agricole ed è proprio in esse che 
le s trade specialmente occorrono-. 

Non voglio t r a t t ene rmi sul problema 
delle bonifiche che costituisce un problema 
separato e molto importante , e su cui hanno 
già par la to molti orator i ; esso però si ri-
lega al problema delle strade, il quale, an-
che per ciò s ' impone , e va s tudiato con 
molta larghezza. 

Io non sono del parere, s ta to espresso, 
che le s t rade siano costruite t u t t e dallo 
Sta to e che anzi una pa r t e delle s trade 
provinciali , debba passare in manutenzione 
allo Sta to come le s t rade nazionali. Io 
credo che, nonostante i difett i , la manu-
tenzione delle strade, pur tenendo conto 
delle t rascuranze presenti che si at tenue-
ranno con una evoluzione più o meno lunga, 
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dev'essere affidata ai corpi locali, perchè 
più ada t t i , più vicini, e maggiormente a 
conoscenza di t u t t e le condizioni reali. 

Se ci lament iamo ora della stessa vigi-
lanza del Governo nella manutenzione delle 
strade provinciali , su cui pure può avere 
qualche influenza, qualora noi dessimo allo 
Sta to una grande rete di s t rade provin-
ciali, pot remmo essere sicuri che la buro-
crazia crescerebbe di numero, e che la ma-
nutenzione delle s t rade sarebbe quasi cer-
t amen te peggiore e cer tamente più dispen-
diosa di quella affidata ai corpi locali. Sia 
severa la vigilanza sui corpi locali, ma so-
p ra tu t to , e qui il problema investe altri 
organi e altri Ministeri, siano dati ai corpi 
locali i mezzi per curare le s trade ; perchè 
quando i corpi locali non possono essere 
che gli esat tori , in nome del Governo, al-
lora necessariamente ogni spesa viene ri-
do t ta al minimo e la manutenzione delle 
s t rade è nelle peggiori condizioni. 

E per ciò guardi bene il ministro di non 
lasciarsi t rascinare da facili proposizioni 
che escono faci lmente da chi crede t roppo 
in un semplicismo, ta lvol ta evidente, e da 
chi crede, come in certe scuole mediche, 
che vi siano rimedi assoluti. Sono frasi 
f a t t e quelle di poter eliminare t u t t i gli in-
convenienti . 

Io arrivo p iu t tos to ad un 'a l t ra conclu-
sione, ed è che più grave ancora della co-
struzione delle s t rade è ii problema della 
nuova manutenzione s tradale . La viabil i tà 
s t radale presenta in questo momento un 
periodo di r innovamento , specie per i 
nuovi mezzi di . locomozione, largamente 
ado t t a t i ; alludo specialmente agli autobus 
e agli autocarr i che hanno completamente 
capovolto i concett i di manutenzione delle 
s t rade. 

Oggi quei sistemi di manutenzione non 
possono più essere cont inuat i e vanno ri-
format i . Le nuove s t rade bisogna che oggi 
siano costruite con criteri diversi dal pas-
sato, e forse con criteri completamente 
nuovi ; perchè ciò, che oggi pare un para-^ 
dosso, se risponde davvero alle condizioni 
generali del paese, può diventare domani 
una rea l tà . 

Oggi si parla persino di sostituire le 
s t rade alle stesse ferrovie, si parla già di 
un proget to di direttissime stradal i Torino-
Milano-Como, Venezia-Milano, con s t rade 
f a t t e in modo che siano ada t te soltanto 
agli autobus e agli autocarr i , in modo che 
ii percorso mediante automobil i o autobus 
diventi molto più economico, non solo per 

i passeggeri ma anche per le merci, di quel 
che sono le ferrovie. 

E aggiungo un al t ro argomento: le condi-
zioni di costo presenti , e forse per lungo tem-
po permanent i , dei material i per le ferrovie, 
material i fìssi e mobili, t ra t tengono le so-
cietà pr iva te dall ' immobilizzare oggi dei 
dei capitali in rotaie e impiant i fìssi e nella 
costruzione di locomotive, imperocché sia-
proprio nel momento in cui questi ma-
teriali costano di più. 

E quindi sorge l 'a l t ro concetto : se in 
molte regioni non sia preferibile, in questo 
periodo di tempo, intensificare molto i ser-
vizi automobilistici, a t t endendo a costruire 
le ferrovie quando le condizioni del mer-
cato permet tano di costruirle con minore 
spesa. 

Arr iverà presto questo momento o arri-
verà più t a rd i : ma in ogni modo questo 
spiega anche come delle società che hanno 
già delle concessioni ferroviarie o, che po-
t rebbero fare dei prolungamenti , in questo 
momento invece non fanno i prolungamenti 
e non a t t uano le concessioni. Decadranno, 
ma intanto il buon pubblico non ha nè la 
ferrovia nè l 'automobile. 

Certo, t u t t a la questione dell 'automobi-
lismo pubblico deve essere r is tudia ta an-
cb'essa da un punto di vista nuovo e con 
somma diligenza. 

Noi abbiamo dei servizi (parlo di regioni 
che conosco, come le Marche e dalle quali 
mi arr iva una quan t i t à di reclami, di la-
menti , di proteste) noi abbiamo dei servizi 
automobilist ici in cui il carico dei passeg-
geri supera ogni immaginazione. Non sol-
t an to l ' interno, l 'esterno, ecc., ma la parte 
superiore degli automobil i è carica in modo 
impossibile ! 

Bisognerà rivedere queste concessioni. 
Se questo può cost i tuire un guadagno 

illecito di coloro che hanno le concessioni, 
o se le sovvenzioni per le concessioni non 
bastano e costringono questi esercenti a in-
tensificare così, a danno del pubblico, il 
loro esercizio, bisognerà provvedere ad in-
tensificare il numero delle corse, ad inten-
sificare il uumero delle automobili , in modo 
che questi servizi r ispondano davvero alle 
necessità del presente. 

Ed ecco perchè io dico che il problema 
delle s t rade bisogna che sia r is tudiato da 
questi due punt i di vista : delle nuove ne-
cessità che si impongono per la costruzione 
e la manutenzione; e della necessità chela 
costruzione delle s t rade anticipi , anche di 
non molto tempo, se si vuole, la costruzione 
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delle ferrovie nelle regioni in cui le comu-
nicazioni sono assolutamente deficienti. 

È quello che io dico nel mio ordine del 
giorno : essere necessario un nuovo studio 
che r iguardi t u t t a la rete s t radale , non sol-
t a n t o nella costruzione quan t i t a t i va della 
rete stessa, ma anche nella na tu ra , nei ma-
ter ia l i e nel ca ra t t e re delle s t rade stesse. 

La questione dei port i è s t a ta qui t r a t -
t a t a molto la rgamente . 

Forse, il d i fe t to di questa discussione è 
s ta to questo : che molti degli orator i si sono 
occupat i ognuno del loro porto o dei loro 
port i . E si capisce... è umano questo !... è 
na tura le! . . . anche perchè ognuno conosce 
di più le cose vicine, ed io stesso qualche 
vol ta mi astengo dal pa r l a re delle cose lon-
tane , perchè non le ho presenti e non ne 
conosco le .condizioni precise. 

Ma è certo che il piano regolatore dei 
por t i da t a dalla legge Gianturco, e quindi 
da tempi an t id i luviani assolu tamente di-
versi dai presenti ; ero ancora alla Camera 
io, e quindi si t r a t t a di tempi veramente 
molto lontani!. 

Ora, questo piano regolatore era s ta to 
impos ta to dal compianto Gianturco con 
g rande larghezza di vedute e con grande 
pars imonia nello stesso tempo, pars imonia 
ohe è s ta ta pòi d i s t ru t t a in pa r t e dagli in-
teressi par t ico la r i di t u t t i i depu ta t i della 
Camera, da chi ha voluto che in una legge 
generale dei por t i fossero in t rodo t t i t u t t i i 
por t i possibili e t u t t i i lavori possibili. 

Quel piano regolato-re, anche per i po r t i 
maggiori pei quali erano s ta te fissate do-
tazioni cospicue, a t t ende ancora in gran 
p a r t e la sua esecuzione. 

I n t a n t o , questo enorme r i ta rdo nella ese-
cuzione, ha f a t t o sì che una pa r t e delle 
opere costrui te non r isponde più alle ne-
cessità del presente . È il solito vizio. 

Ho senti to qui una f rase da un tecnico: 
f a t e pure len tamente , ma fa te . 

Ora, in f a t to di lavori pubblici , fa r len-
t a m e n t e può essere u n danno gravissimo, 
specialmente r iguardo ai por t i e ad a l t r i 
lavori mar i t t imi , come gravissimo può es-
sere per le ferrovie. 

I n f a t t i , le opere costrui te per i por t i fa-
cilmente si deter iorano anche in condizioni 
di t ranqui l l i tà delle acque. 

E per le opere fe r roviar ie posso c i tare 
come esempio, la San t 'Arcange lo-Urb ino , 
che fu proposta dal compianto collega Ven-
demmi, da più di vent i anni: e di cui la co-
struzione è p rocedu ta con incredibile len-
tezza ed anzi i lavori sono stat i quasi so-

spesi a intervall i ; cosicché nei passat i in-
verni ho visto molte delle opere d 'a r te 
sgretolarsi, t u t t a la massicciata rovinarsi , 
e quei lavori si dovranno r i fare con grande 
dispendio. 

Una vol ta fìssati, i lavori si devono ese-
guire con la rap id i t à necessar ia : non bas ta 
iscrivere in bilancio i mezzi, bisogna che 
ci siano. Iscr ivete pochi lavori, se non è 
possibile fare a l t r imen t i ; quando si richie-
dono molti lavori e si iscrivono t u t t e le 
cifre possibili nel bilancio, si corre il peri-
colo di non vedere nessuna opera eseguita. 

A p p u n t o per questa lentezza nei lavori 
por tual i , le condizioni sono ora completa-
mente cambiate; si sono aggiunte nuove 
necessità che richiedono nuovi mezzi ed in 
pa r t e rendono inevitabil i a l t re opere, e ren-
dono meno utili opere già costruite. 

Credo che l ' is t i tuzione di E n t i au tonomi 
sia s ta ta saggia; io, amico del decentra-
mento, non sono del parere (ho visto qual-
che ordine del giorno e qualche propos ta 
in questo senso) di sot toporre questi En t i 
au tonomi d i re t t amente al Ministero dei la-
vori pubblici . 

Credo che una larga au tonomia lasciata 
ad essi (quando non divent ino servi di 
cricche locali del basso o dell 'al to, come 
può avveni re in qualche por to che cono-
sciamo) r isponda meglio alle necessità; per-
chè quegli En t i saranno così sostenut i da 
t u t t e le au tor i t à commerciali , • industrial i , 
lavoratr ic i e finanziarie del luogo e della 
regione in cui devono operare. 

Ma questi E n t i au tonomi sono s ta t i co-
s t i tui t i per certe opere con dei proget t i di 
massima, e su quest i proget t i in ogni caso, 
appun to per amore elei nat io loco, si è f a t t o 
sì che la spesa apparisse bassa, perchè il 
Governo accordassela costi tuzione del l 'Ente 
con facil i tà . 

Ma oltreché la spesa è s t a t a cost i tu i ta 
bassa, è in te rvenu ta la svalutazione della 
moneta e l ' aumento di t u t t i i mater ia l i ; e, 
nei lavori dei port i specialmente , non solo 
la mano d 'opera , ma gli elementi pr inci -
pali delle costruzioni sono aumen ta t i più 
che in al t re industr ie . 

Cosicché ora abbiamo gli Ent i au tonomi 
con finanziamenti che, essendo insufficienti, 
li r iducono a l l ' impotenza; ed essi invocano 
cont inuamente dai d e p u t a t i che si r ivedano 
t u t t i i conti, si r i facciano i finanziamenti 
e si s tanzino nuovi fondi. 

I l problema quindi è molto g rave ; ed è 
certo che un nuovo piano regolatore che 
r is tudi t u t t e le necessità del momento e in 
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analogia coi bisogni presenti , è assoluta-
mente necessario. Se no, andremo avant i 
così con degli En t i che non possono lavo-
rare, clie hanno progett i non più di mas-
mima, ma esecutivi, di cui non possono 
met tere nulla i n a z i o n e ; perchè non si può 
cominciare a fare le piccole cose quando 
si t r a t t a , come in certi port i , di creare dei 
veri avampor t i o por t i di soccorso; lavori 
che devono essere f a t t i nel loro complesso 
e non a spizzico. Eipeto dunque: uno studio 
nuovo di t u t t e le necessità si impone. Ma 
non bisogna prender pretesto da questa 
necessità di studio per una comoda sospen-
siva. Sono convinto che se ci var remo dav-
vero di t u t t e le energie e intelligenze, se 
approfi t teremo del f a t to che molte idee 
chiare in proposito sono già pene t ra te nella 
mente della massima par te dei tecnici, non 
solo, ma anche della massima par te degli 
enti commerciali, ed industr ial i ed anche 
dei lavoratori , si potrà, questo studio, farlo 
con relat iva rapid i tà . 

Relat iva r ap id i t à ; perchè anche io sono 
nemico di quella eccessiva rapidi tà , per cui 
spesso si cominciano le costruzioni su sem-
plici piani di massima, che danno luogo a 
delusioni terribili e i cui consuntivi sal-
gono a dieci volte la cifra dei prevent ivi . 

Dunque si s tudi con rapid i tà , ma con 
quella rapidi tà razionale che permette di 
far le opere organiche e reali. 

E veniamo alle ferrovie : ho già det to 
che avrei preferi to che l 'amico e collega 
Sipari avesse t r a t t a t o questo problema, 
perchè così avrebbe evi ta to a me di t ra t -
t a rne la maggior par te e specialmente ciò 
che r iguarda l 'elettrificazione. 

Da quando sono d iventa to ingegnere, 
(ed anche questo si perde nella not te dei 
tempi) , mi sono, si può dire, occupato 
in modo speciale della elettrotecnica e 
quindi di derivazioni d 'acqua, di cen-
tral i . di t raspor t i , di trazione elettrica. 
È una mater ia nella quale ho dovuto stu-
diar molto, se si pensi che qua ran t ' ann i fa 
la elet trotecnica era agli albori, e di 
cui ho seguito t u t t o lo sviluppo, t an to 
che si può dire che io posso essere uno 
storico dell 'elettrotecnica, e potrei presen-
ta re modelli, come nei musei, dalle prime 
macchine, che davano un rendimento, se 
lo davano, del 15 o del 20 per cento, fino 
alle ultime macchine che arr ivano ad un 
rendimento del 94 e 95 per cento. 

Quindi sarebbe natura le che io avessi 
un amore speciale per l 'applicazione di 
t u t t o ciò che è elet tr ici tà in t u t t e le fun-

zioni. Eppure ciò non mi toglie la convin-
zione che anche in f a t to di elet trotecnica, 
bisogna guardarsi dalle esagerazioni. 

È facile par lare di ci t tà elettriche, o al-
meno di palazzi elettrici, in cui t u t to , fino 
anche al modo di por tare i cibi dal p ia t to 
alla bocca deve esser f a t t o da congegni 
elettrici ! Ma non andiamo a queste esa-
gerazioni ! 

Certo il progresso così rapido e così in-
tenso della elet trotecnica ha permesso uno 
sviluppo che par rà , anche ai posteri, me-
raviglioso. Ma d 'a l t ra par te non lasciamoci 
t rascinare dagli entusiasmi t roppo facili. 
Io esamino le applicazioni della elet trotec-
nica come esamino il problema delia mu-
nicipalizzazione, di cui sono amico, ma di 
cui non sono idola t ra ; esamino caso per 
caso, per vedere se l 'applicaziope dell 'elet-
t r ic i tà non sia semplicemente uno sporti-
smo, o se invece sia un 'applicazione pra-
tica r ispondente agli interessi generali. 

Oh! gli entusiasmi! Benedet t i entusia-
smi ! Ricordo le-discussioni che si sono fa t t e 
qui quando il carbone bianco doveva ali-
mentare non so quante cose! Per una s t rana 
combinazione, allora, gli ingegneri erano 
pochissimi in ques t 'Aula ; adesso ce ne 
sono, e di valenti , e ne abbiamo sentito 
anche là voce. 

Ora le stesse discordie dei tecnici dimo-
strano che essi s tudiano ed esaminano i 
problemi in modo da penetrarne t u t t i i 
diversi aspetti , ma allora gl'ingegneri, nella 
Camera, erano pochi ed erano soffocati dal 
semplicismo degli incompetent i . 

Una delle poche volte che ho detto eh© 
l 'elettrificazione, per esempio della Roma-
Napoli era, secondo me, non dico una cor-
belleria, ma una applicazione non rispon-
dente alle necessità di allora, e che era 
meglio cominciare dal l 'e let tr i f icare la Por-
re tana , la quale, se elet tr if icata venti anni 
fa, avrebbe realizzato con gli utili t u t t e le 
spese di impianto, fui seppellito da un 
sacco di male parole; perchè si par lava da 
gente che si credeva competente , di treni 
elettrici a 200 chilometri l 'ora, di un per-
corso di due ore da Roma a Napoli; t an to 
che io dissi, scherzando, che t u t t o il Mez-
zogiorno voleva la diret t issima Roma Na-
poli perchè (scusate se lo ricordo) la mag-
gior par te dei deputa t i del Mezzogiorno, 
avendo la loro- residenza in Napoli, vole-
vano venire a Roma il mat t ino , e tornare 
a Napoli per il pranzo. (Siride). 

Allora, per esempio, io ho sentito di que-
ste frasi qui in Par lamento; cioè che noi 
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saremmo riusciti con l'elettricità in breve j 
tempo, col carbone bianco delle mostre 
Alpi a far camminare i nostri bastimenti 
mercantili e le nostre corazzate. 

Ora che questo possa essere nelle spe-
ranze, che questo possa e.-sere anche nelle 
previsioni lontane, io non lo negherei in 
modo assoluto. 

Quando si sono trasmesse le piccole 
inimmaginabili prime energie, che rappre-
sentavano il telegrafo, nessuno avrebbe mai 
sospettato che si sarebbero trasmesse poi 
diecine e diecine di migliaia di cavalli at-
traverso tutta una regione, attraverso tutta 
una nazione. 

E se ora col sistema senza fili, non si 
possono trasmettere che delle piccole ener-
gie, io non negherei che, non in questa ge-
nerazione fors", ma in altre generazioni, si 
possa arrivare anche alla trasmissione di 
una quantità di energie molto maggiore. 

Ma, siccome purtroppo la vita è breve, 
e pertanto bisogna. restare un po' legati 
al periodo in cui noi possiamo vivere, le 
nostre previsioni s iposono avverare e non* 
sieno al di là di ogni concezione pratica 
presente. 

Bicordo ancora la falsa concezione a 
base di concetti proibitivi del ministro 
Afan de Bàvera, che pretendeva riservare 
tutte le energie idrauliche alle ferrovie; ri-
cordo ancora certi verbali delia Commis-
sione sull'ordinamento delle ferrovie, in 
cui si parla di kilowatt-ora a tre cente-
simi, a due centesimi e mezzo; cifre sbalor-
ditive per i tecnici, cosicché io dichiarai al 
mio amico autorevolissimo che se egli mi 
dava l'energia a quel prezzo lì e anche ad 
un prezzo discretamente superiore, avrei im-
pegnato centinaia di migliaia di kilowatt-
ora, perchè ero sicuro di rivenderli per lo 
meno a un prezzo doppio o triplo. 

Bisogna assolutamente liberarci da que-
ste esagerazioni. Il carbone bianco che co-
sta poco in certe condizioni, costa molto 
in certe altre condizioni, anzi qualche volta 
l'interesse e l'ammortamento di impianti 
idroelettrici in condizioni meno favorevoli, 
con trasporti di forza molto lontani, influi-
scono talmente sulle spese d'esercizio da 
consentire l'esercizio col carbon fossile, se 
non con molto vantaggio, con molta ap-
prossimazione di spese. 

Sono quindi problemi da studiarsi at-
tentamente caso per caso; non bisogna nella 
tecnica lasciarsi vincere dai preconcetti, 
non bisogna essere assoluti e semplicisti. 

Noi abbiamo alcuni dati fìssi per la 
elettrificazione ferroviaria, i quali però non 

debbono essere presi uno a uno. ¥ 0 , gli 
elementi stessi debbono essere considerati 
unitariamente, essi costituiscono un com-
plesso: le pendenze elevate, la quantità di 
gallerie specialmente, e sopratutto il grande 
traffico, specialmente di merci, perchè il tra-
sporto di passeggeri - ve lo insegna qua-
lunque ferroviere - costa molto di più del 
trasporto di merci. 

I viaggiatori di prima classe poi sono 
l'elemento passivo delle ferrovie nel tra-
sporto dei passeggeri. Sono i trasporti di 
terza a intera tariffa che rendono attive 
le ferrovie: ma i trasporti di prima classe 
sono come quei salotti che la maggior parte 
delie famiglie civili tiene in casa per rice-
vere gli amici, ma che alla famiglia non 
servono affatto. 

Bisogna fare gli onori di casa, bisogna 
trasportare i forestieri per queste nostre 
linee così disprezzate e bisogna avere i va-
goni di prima e i vagoni ristoranti che co-
stano enormemente. Se si potessero abo-
lire! Non si può, ma guardiamo allora di 
valutare molto più coloro che realmente 
rendono, e quella graduazione di tariffe, 
per esempio, che è stata fatta e che ha fis-
sato aumenti molto minori per la terza 
classe, un po' maggiori per la seconda e 
maggiori per la prima risponde, secondo 
me, non soltanto a un senso di giustizia, 
ma ad un senso di rispondenza economica, 
perchè quelli che rendono meno, debbono 
pagare di più. 

Ciò detto, solo come parentesi, ritor-
niamo al tema: è necessario, assolutamente 
necessario, per l'elettrificazione, il grande 
traffico; poiché pure studiando il problema 
con grande amore, bisogna saper tenersi 
lontani da ogni esagerazione. 

E bisogna anche esaminare un altro im-
portantissimo problema: quando noi par-
liamo di economia di carbone, è molto più 
importante, per la generale economia na-
zionale, che questa economia avvenga nelle 
ferrovie 0 avvenga nelle industrie? 

E, data la necessaria limitazione delle 
forze idriche, che man mano costano di 
più, mentre le prime costavano davvero 
poco, è prudente che noi immobilizziamo, 
si può dire a priori, tutte le nostre energie 
idrauliche nel servizio ferroviario, obbli-
gando poi l'industria a consumare quello 
stesso combustibile che è necessario per le 
ferrovie f 

Pur tralasciando il caso delle industrie 
di filatura e tessitura, o di altre che si 
valgono larghissimamente dell'energia elet-
trica, posso citare il caso della fabbricazione 
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dei concimi azotati , che è essenziale per 
l 'agricoltura; vorrete voi obbligare a fab-
bricare l 'azoto mediante energia termica? 
Vorrete obbligare a produrre la calcioeia-
namide con energia termica? 

Ecco una limitazione necessaria della 
elettrificazione, limitazione che deriva da 
elementi tecnici che sono collegati all 'altro 
elemento di dover lasciare un margine ab-
bastanza largo alle industrie di altro ge-
nere, in modo che il carbone venga real-
mente risparmiato. 

Ho sentito qui, parlandosi di elettrifi-
cazione, accennare al Mezzogiorno. Ora 
appunto perchè non sono idolatra cieco 
della elettrificazione delle ferrovie, debbo 
dirvi, amici miei del Mezzogiorno: non cre-
diate che essa sia il toccasana dell'esercizio 
ferroviario. 

Dove il traffico è basso, dove le condi-
zioni delle ferrovie sono tal i che i treni 
sono pochi, le punte sono alte e i momenti 
di riposo sono lunghi, l 'elettrificazione non 
risponde più alla necessità dell'esercizio. La 
locomotiva, così disprezzata, ha ancora un 
grande elemento di virtù ih se stessa, quello 
dell ' indipendenza individuale, quella del 
consumo limitato alle ore reali di lavoro* 
mentre l 'energia elettrica, salvo che nelle 
linee a grande traffico, in quelle condizioni 
necessariamente subisce tu t t i gli alti e bassi 
del traffico limitato ed interrot to periodi-
camente; perchè allora quell 'acqua che noi 
consideriamo così preziosa unita colla dif-
ferenza di livello, se ne scorre nel canale 
di scarico, senza alimentare nè la ferrovia 
nè qualunque al t ra industr ia . 

E rammenterei con positivismo forse ec-
cessivamente realistico, amici del Mezzo-
giorno, che quando l'elettrificazione sarà 
compiuta, là dove deve necessariamente 
essere compiuta, voi avrete il vantaggio di 
avere per voi e per linee di traffico minore 
le locomotive più pesanti e più efficienti e 
avrete nello stesso tempo l ' indipendenza 
delle locomotive. 

Sicché, logicamente dico all 'onorevole 
ministro che, in occasione di alcune elet-
trificazioni, rispose che avrebbe sollecitato 
il parere dei corpi tecnici : non sollecitate 
t roppo, onorevole ministro, ma aspett iamo 
l'esito degli esperimenti veramente gran-
diosi che si stanno facendo. 

E siamo alla questione del sistema, circa 
al quale si è detto qui con eccessiva sicu-
rezza che tu t t i gli s tudi ormai hanno con-
cluso per l 'applicazione della corrente con-
t inua. Non è vero ; semplicemente non è 
vero ! 

Ho assistito alle t i e sedute assai vivaci 
del Congresso di Trento dell'Associazione 
etettrotecnica in cui la questione fu di-
scussa largamente ; ebbene, l 'ordine del 
giorno votato , in seguito alle mie osserva-
zioni, si limita alla richiesta di un esperi-
mento. 

Lo stesso redat tore capo del giornale 
VElettrotecnica, uno dei più ferventi fautori, 
della corrente continua, non ha chiesto che 
un esperimento. E, infatt i , mentre per la 
corrente continua stanno i vantaggi dei 
mancati disturbi sulla rete telefonica e te-
legrafica, dall 'al tra par te il ricupero quasi 
autonomo dell'energia nel sistema trifase 
costituisce un vantaggio che per i tecnici 
ferroviari è essenziale; tan to che si leg-
gono nei rapport i , riguardo al consumo dei 
cerchioni dei locomotori e delle rotaie delle 
linee elettriche trifasi e in pendenza, per 
cui il ricupero in discesa è automatico, 
delle cifre meravigliose; da tre anni si è 
saliti a dieci, nel ricambio delle rotaie. 
(Commenti). 

Quindi il problema è molto complesso. 
E io non vorrei che le sollecitazioni del 
ministro avessero un effetto t roppo sugge-
stivo ; non vorrei che un parere dato in 
f re t ta , venisse a costituire un precedente 
grave e intempestivo. 

Già il Consiglio superiore delle acque, 
sezione 2a, ha autorizzato l 'esperimento a 
corrente continua sulla linea Benevento-
Foggia e l 'esperimento a corrente trifase a 
frequenza industriale sulla Roma-Anzio e 
sulla Roma-Avezzano ; aspett iamo dunque 
che questi esperimenti siano davvero de-
cisivi. 

Nessuno di noi è assolutista e se si di-
mostrerà, anche su reti £L C <X ra t tere limi-
tato, che un sistema è superiore all 'altro, 
noi tecnici non esiteremo a dichiararci 
vinti da quel sistema che corrisponda dav-
vero alle necessità ferroviarie. Ma non tra-
sformiamo, con un sistema o con un altro 
delle linee, prima di avere accertato l'im-
portanza dell 'esperimento. 

Se il tempo lo permettesse, sarebbe forse 
utile che io discutessi largamente la que-
stione del sistema con una esposizione non 
assolutamente tecnica, ma chiara ed ele-
mentare, cercando di far comprendere la 
differenza anche a coloro che nella sottile 
tecnica dei diversi sistemi (a corrente con-
t inua o trifase) non sono profondi, ma 
evito tu t to questo, devo evitarvi la lezione 
scolastica, l imitandomi a ripetere non essere 
vero che la tecnica abbia pronunciato un 
giudizio qualsiasi. Anche il professore Men-
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garini ha a f f e r m a t o nel Sena to che la que-
stione è l a r g a m e n t e d i scu t ib i l e ; lo stesso 
Consiglio super iore delle acque non h a 
espresso un giudizio e si è l im i t a to a sug-
gerire l ' e s p e r i m e n t o : e su ques to t e r r eno 
dobbiamo res ta re . 

L ' I t a l i a ha d a t o esempio di e spe r imen t i 
che sono s ta t i costosi, m a che sono s t a t i 
veramente meravigl ios i . I l s is tema della 
terza ro t a i a e cel la cor ren te t r i f a se sono 
stati s p e r i m e n t a t i in I t a l i a , p r ima che in 
tut te l'1 a l t ro naz ioni , sulle l inee V ave l l i -
nesi e Vares ine . La t e r za ro t a i a si è mo-
strata eff iciente sulle i inee m e t r o p o l i t a n e 
a treni leggieri e f r equen t i , spec ia lmen te 
per passeggeri-, invece il s is tema t r i f a se si 
è d imost ra to eff icace su linee a g r a n d e t r a f -
fico e a g r a n d e p e n d e n z a e le fe r rov ie h a n n o 
adot tato ques to s i s t ema ; e p u r e a v e n d o 
speso molt i e mol t i milioni, l ' I t a l i a non 
deve pent i r s i di ave r f a t t o t a l i esperi-
menti. F a c c i a m o ora gli a l t r i e sper iment i 
richiesti e in segui to ci acc ingeremo seria-
mente alla e le t t r i f icaz ione che sarà neces-
saria, col s i s tema più uti le e più p ra t i co . 

Quanto al Mezzogiorno ; voi vole te le 
ferrovie, o vole te l ' e le t t r i f icaz ione ? Per le 
ferrovie ho g ià 'espresso in p a r t e il mio con-
cetto p a r l a n d o delle s t r a d e e delle locomo-
tive; per la e le t t r i f icaz ione vi r ipe to quello 
che ho de t to : n o n spe ra t e che l ' e le t t r i f ica-
zione cambi il t r a f f i co del Mezzogiorno ; 
sarebbe u n a illusione ! L 'e le t t r i f icaz ione la-
scierà in f a t t o di t r a f f i co le condiz ioni a t -
tuali. Non e sage r i amo! (Commenti). E poi-
ché è in e spe r imen to la co r ren te con t inua 
sul t r a t t o B e n e v e n t o - F o g g i a , se a p p e n a 
questo espe r imen to sa rà r i sponden te , la 
elettrificazione si f a r à in t u t t e le regioni 
designate dai p r o g e t t i di legge con quel 
sistema che r i su l t e rà migliore. 

B U O N O C O R E . N o n si s ta f acendo 
niente ! 

RICCIO, ministro dei lavori pithblicÀ. Si 
stanno f acendo sulla Beneven to -Fogg ia e 
sulla Roma-Avezzano . 

DE A N D R E I S . Di un a l t ro p u n t o desi- -
dero occuparmi b revemen te . H o sen t i to qui 
lamentare da t u t t e le p a r t i il d i f e t t o de l -
1 organizzazione p resen te de l l ' az ienda fer-
roviaria, e gli stessi d i fe t t i , conducono al-
cuni ora tor i a conclusioni a f f a t t o c o n t r a d -
dittorie colle conclusioni di a l t r i o r a to r i . 

Ho senti to perf ino d i ch i a r a r e in u n ar-
- d e i giorno essere necessar io togl iere 

addir i t tura l ' a u t o n o m i a a l l ' az ienda fe r ro-
viaria. Ora io non vor re i che ques ta f rase , 

e ta da tecnici , fosse p resa come paci f ica , 

e r i t engo perciò ut i le e necessario che qua l -
c u n o sorga a sos tenere la tesi r ec i s amen te 
c o n t r a r i a . 

Non è per amore di eccessi, o di con-
t r a s t i , o di con t rad iz ione , ma per un sen-
t i m e n t o vivissimo in me, e che ho mani fe -
s t a t o al la Camera fin da q u a n d o venne de-
ciso l 'esercizio di S t a t o delle ferrovie-; io 
sono p r o f o n d a m e n t e conv in to che l ' au to-
nomia de l l ' az ienda delle f e r rov ie d e b b a es-
sere comple ta , deve essere vera a u t o n o m i a , 
in cui il min i s t ro non abbia a l t ro d i r i t t o 
che quello che h a n n o gii az ionis t i nelle So-
cie tà anon ime . 

I l Consiglio d ' a m m i n i s t r a z i o n e fe r rov ia -
ria deve essere a s so lu t amen te a u t o n o m o : 
la r a p i d i t à degli acquis t i , la r a p i d i t à delle 
t rasformazioni , , t u t t e le funz ion i i ndus t r i a l i 
e commerc ia l i sono incompa t ib i l i coi len t i 
e meticolosi cont ro l l i e con t u t t a la f a r r a -
ginosa macch ina de l l 'Ammin i s t r az ione dello 
S ta to . 

I l meccan i smo deve essere snello, agile, 
veloce ; e ciò non è possibile se non colla 
asso lu ta a u t o n o m i a del la az ienda ferro-
v ia r i a . 

Non b a s t a ; qui dal la bocca stessa del 
min i s t ro è s t a t o d e t t o quali g rav i inf luenze 
le ragioni pol i t iche possano avere , e come 
abb iano inf lui to anche nella p a r t e indu-
s t r ia le e finanziaria delle fer rovie . 

I l g iorno in cui venisse t o l t a anche que* 
s t a l i m i t a t a a u t o n o m i a che h a n n o ora le 
f e r rov ie , le ragioni pol i t iche inqu ine reb-
bero t u t t e le funz ion i , t u t t i gli a t t i più 
m i n u t i delle fe r rov ie , e a v r e m m o u n ' a z i e n d a 
s t a t a l e nel senso peggiore della pa ro la . Noi 
invece a b b i a m o ques to c o n c e t t o : non vo-
gl iamo r i t o r n a r e al l 'esercizio p r i v a t o , ma 
c red iamo che, p roseguendo in ques to modo , 
peggioreremo la s i tuazione, col f a r e e n t r a r e 
c o n t i n u a m e n t e le inf luenze po l i t i che diverse 
dei diversi min is t r i e di t u t t i i d e p u t a t i , e 
l ' az i enda delle fe r rov ie pe rde rà ogni ca ra t -
te re indus t r i a l e e d i v e n t e r à il se rba to io di 
t u t t e le t r i s tezze del la nos t r a Ammin i s t r a -
zione s t a t a l e . 

E non p a r l i a m o per ca r i t à della respon-
sabi l i tà minis te r ia le d a v a n t i al P a r l a m e n t o ! 
È u n a delle t a n t e menzogne convenz iona l i 
che s o p r a v v i v o n o al p a s s a t o ; è u n ' o m b r a 
v a n a che n o n p a r e n e p p u r p e r s o n a . Bas t i 
dire che 1 minis t r i pas sa t i non r i spondono 
più, .i f u t u r i non possono r i spondere an-
cora , e i p r e sen t i n o n r i spondono nè del 
p a s s a t o nè del f u t u r o . [Si ride). 

Se la r e sponsab i l i t à fosse rea le bisogne-
rebbe t r a d u r r e i minis t r i ogni 15 giorni da-
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van t i all 'Alta Corte di giustizia per viola-
zione delle leggi! 

RICCIO, ministro dei lavori pubblici. An-
che questo ! (Si ride). 

D E A N D R E I S . Questo t r a pa ren tes i ! 
Ma se noi cont inuiamo e togliamo l 'auto-
nomia e facciamo en t ra re necessariamente 
t u t t e le influenze polit iche di ogni singolo 
depu ta to , di ogni singola regione, di ogni 
interesse, nell 'azienda industr ia le e ferrovia-
ria, il disavanzo cont inuerà ad aumentare , 
e ci avvicineremo a quello che nell 'opinione 
pubblica già si va delineando quando si 
dice: è meglio r i tornare al servizio p r iva to ! 

CANEPA. La Direzione generale ha già 
assunto 50 mila persone, unicamente perchè 
au tonoma ! 

DE A N D R E I S . Ma se non ci fosse s ta to 
il ministro che li ha f a t t i assumere, la di-
rezione non li avrebbe assunt i ! 

Noi dobbiamo avvicinarci all ' idea di 
una azienda ferroviar ia il più possibile 
au tonoma, quasi direi una azienda pr iva ta , 
sot to l 'a l to dominio dello Sta to . 

Così si mante r rà davvero l'esercizio di 
Sta to; se no fa ta lmente , questa è la mia 
opinione, ci avvicineremo a un nuovo eser-
cizio pr iva to , che sarebbe un danno per 
tu t t i . 

Con ciò ho concluso l 'esame di questi 
problemi, augurandomi che l 'onorevole mi-
nistro voglia far l i anch'egli oggetto di pro-
fondo esame; con ciò egli fa rà il bene del 
paese e delle finanze dello Stato. ( Vive ap-
provazioni — Applausi). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine delgiorno 
dell 'onorevole Florian, firmato anche dal-
l 'onorevole Giacometti : 

« La Camera, r i t enu to che i Consorzi di 
quelle bonifiche che si e f fe t tuano coi con-
t r ibu t i dello Sta to , delle provincie e dei 
comuni, assumono cara t te re pubblico e ser-
vono ad interessi collet t ivi , invi ta il Go-
verno ad ist i tuire Commissioni di controllo 
ai Consorzi stessi per quan to concerne la 
esecuzione delle bonifiche, nelle quali sieno 
rappresen ta t e anche le organizzazioni ope-
raie interessate ai lavori re la t iv i» . 

Chiedo se questo ordine del giorno sia 
appoggiato da t r en t a depu ta t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Florian 

ha facol tà di svolgerlo. 
F L O R I A N . L 'ordine del giorno da me 

presen ta to tocca il problema gravissimo 
delle bonifiche, del quale non in tendo oc-

cuparmi dal pun to di vista generale, ma, 
r iferendomi a un lato speciale. 

Si t r a t t a delle bonifiche che si compiono 
in prevalenza con i contr ibut i dello Stato, 
delle provincie e dei comuni. 

L 'onorevole ministro e gli onorevoli col-
leghi sanno che questo contr ibuto raggiunge 
la quota dell'86 per cento circa ; che cosa 
dimostra questo cont r ibu to? 

Che si t r a t t a di opere che realizzano con 
la loro esecuzione un altissimo interesse 
pubblico, 

Ora gli organi che sono adibi t i alla ese-
cuzione di queste bonifiche sono organi an-
t iquat i , avent i ancora la s t r u t t u r a originaria 
e che non hanno seguito lo sviluppo, che 
le bonifiche ebbero, sono cioè i Consorzi di 
bonifica composti di propr ie tar i , Consorzi 
che costituiscono enti di dir i t to pr ivato . 

Na tu ra lmen te ciò por ta alla conseguenza 
che spesso l ' interesse pubblico, a cui queste 
opere servono, viene sacrificato. Vi è quindi 
un contras to t r a la funzione pubblica, tra 
il servizio pubblico a cui le opere servono 
e gli organi che ad esse presiedono, e que-
sto contras to è così palese, che recente-
mente un Congresso, i cui rappresentati 
erano prevalentemente propr ie tar i , ha ri-
conosciuto la necessità di modificare la le-
gislazione sulle bonifiche e di riconoscere 
a questi Consorzi la cara t ter is t ica di enti 
di dir i t to pubblico. Mentre questa evolu-
zione si andrà compiendo, e fino a che la 
Camera e il Governo po t r anno occuparsi 
della r i forma della legge sulle bonifiche, 
che pur si dovrà fare , r i teniamo che sia 
necessario in tan to fare su questa via della 
t rasformazione dei Consorzi da enti privati 
m enti pubblici un primo passo, ed è quello 
che abbiamo indicato nel l 'ordine delgiorno, 
e che consiste nella is t i tuzione di Commis-
sioni di controllo, per ogni bonifica, le quali 
Commissioni possono seguire lo sviluppo 
dei lavori, possono sorvegliarli. Noi propo-
niamo che in queste Commissioni siano 
rappresen ta te le organizzazioni p r o l e t a r i e 
che hanno interesse ai lavori medesimi. Ohi 
ha pra t ica di questi lavori sa che a ssa i 
spesso gli stessi propr ie tar i , i quali sono 
interessati alle bonifiche, e che anche f a n n o 

| p a r t e dei Consorzi, sot to a l t ro n o m e , a 
j mezzo di in terposte persone a s s u m o n o la" 
i vori, e assai spesso accade che essi cremo 
| cooperat ive fittizie per affidare ad esse 
i i lavori medesimi, lasciando da parte l e 

vere e proprie organizzazioni p r o l e t a r i e . 
1 Ora a questi inconvenient i occorre porre 
! r imedio. Non in tendo in questa sede occu-
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parmi dei criteri che dovrebbero presiedere 
alla trasformazione dei Consorzi di bonifica, 
e alla loro nuova organizzazione giuridica, 
ma come primo passo riteniamo molto op-
portuno e corrispondente così agli interessi 
generali dei lavori, come anche alla tutela 
delle classi proletarie, l'istituzione di queste 
Commissioni di controllo per ogni bonifica. 

In questa maniera si potrebbe, ripeto, 
servire tanto l'interesse pubblico che l'in-
teresse della classe lavoratrice. 

Il mio ordine del giorno, contiene, in 
germe, un'idea che potrà essere sviluppata, 
e sarei lieto che l'onorevole ministro e la 
Camera facessero a questa idea buon viso. 

Io non domando nè lavori nè denari, 
domando soltanto di dare avviamento alla 
trasformazione dei Consorzi secondo un cri-
terio più giusto e più rispondente alla fun-
zione sociale che dovrebbero compiere. 

PRESIDENTE. Segue'l'ordine del gior-
no dell'onorevole Agnesi, sottoscrito anche 
dagli onorevoli Zegretti, Bubbio, Speranza, 
Adolfo Ferrari, Banderali, Stefìni, Uberti, 
Giavazz^ Lucangeli, Vassallo Ernesto: 

« La Camera, al fine di aumentare la pro-
duzione agricola nazionale e di combattere 
la crescente disoccupazione col facilitare il 
ritorno ai comuni rurali dei contadini che 
in questi ultimi anni abbandonarono il la-
voro delle campagne, 

fa voti al Governo, onde voglia: 
1°) destinare nel bilancio 1922-23 fondi 

sufficienti perchè siano subito e con alacrità 
ripresi i lavori di costruzione e ricostruzione 
delle strade di allacciamento dei comuni iso-
lati, di quelle di accesso alle stazioni ferro-
viarie e di quelle altre esterne agli abitati, 
di cui all'articolo 16 della legge 20 agosto 1921, 
n. 1177 ; 

2°) prorogare almeno fino al 31 dicem-
bre 1922 il termine utile per l'inizio dei la-
vori di queste ultime strade sopra ricordate, 
che scade col 30 giugno 1922; poiché il ri-
tardo è dovuto in gran parte a lentezza 
nelle approvazioni dei progetti ed al fa t to 
che i sussidi non sono stati ancora concessi 
per mancanza di sufficienti stanziamenti». 

Chiedo se sia appoggiato da trenta de-
putati. 

(È appoggiato). 

L'onorevole Agnesi ha facoltà di svol-
gerlo. 

AGNESI. Onorevoli colleghi ! L'ordine 
del giorno, che io avuto l'onore di presen-
tare assieme ad egregi colleghi, riguarda il 
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modesto ma importante problema della co-
struzione e della sistemazione delle strade 
rotabili comunali e specialmente:delle stra-
de di allacciamento dei comuni isolati: cioè 
di quelli che distano più di 25 chilometri 
dalle stazioni ferroviarie ; delle strade di 
accesso alle stazioni, ossia delle strade 
dei comuni che restano entro i 25 chilome-
tr i ; e delle altre strade che sono contem-
plate dall'articolo 16 della legge 20 agosto 
1921 sulla disoccupazione, modificato dal 
successivo decreto 19 novembre 1921 (cioè 
delle strade esterne agli abitati, i cui la-
vori debbono essere iniziati entro il 30 giu-
gno 1922 ed ultimati entro il 30 giugno 1923). 

Sabato scorso l'onorevole ministro, nel 
suo ampio, completo ed applaudito di-
scorso, ha toccato anche questo problema 
delle strade e ci ha promesso tu t ta la sua 
buona volontà ed operosità per risolverlo. 

Noi ne siamo sicuramente convinti, ri-
cordandoci di quanto egli ha fatto quando 
fu ministro delle poste e telegrafi. 

Ma in questo problema non basta la 
buona volontà del ministro: ci vogliono an-
che adeguati fondi; e questi non vi sono -
purtroppo ! 

Lo ha scritto ben chiaramente nella sua 
esauriente relazione l'onorevole Ciappi, re-
latore del bilancio e degnissimo presidente 
della nostra quinta Commissione. 

Egli, o pagina 20, dopo aver ricordato 
il forte incremento che ha avuto in questi 
ultimi anni la costruzione delle strade, fini-
sce però col dire: „ 

« Consta alla Commissione che nume-
rosi e di rilevante importo sono altresì i 
progetti per opere stradali varie (nazio-
nali, provinciali e comunali) pronti per la 
approvazione: ma l'assoluta mancanza di 
fondi sui corrispondenti capitoli del bilan-
cio non consente per il momento, neppure 
l'autorizzazione di quelli più urgenti ed in-
dilazionabili ». 

E poi continua : 
« La Commissione, in vista dell'impor-

tanza ed urgenza di detti lavori, fa voti» 
perchè il Ministero dei lavori pubblici ot-
tenga da quello del tesoro i fondi occor-
renti per far fronte alle necessità più ur-
genti ». 

Quanto dice l'onorevole Ciappi nella sua 
relazione ciascuno di noi ebbe occasione di 
controllare personalmente : perchè alle no-
stre sollecitazioni in favore di qualche stra-
da, abbiamo in questi ultimi tempi rice-
vuto o dal ministro o dal sottosegretario 
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sempre la stessa risposta: «la pratica è in 
regola, ma non si può emettere il decreto 
relativo, perchè non vi sono più fondi, giac-
ché quelli del bilancio 1922-23 sono già tut t i 
impegnati!» 

Dunque, per molte strade, i progetti sono 
fatti , vi sono tut te le approvazioni, le do-
mande sono regolarmente istruite, i lavori 
sono utili, necessari, urgenti ed anche in-
dilazionabili, come dice l'onorevole Ciappi, 
ma manca una cosa sola: stanziare nuovi 
fondi 

E questi fondi bisogna assolutamente 
trovarli e stanziarli. 

Sabato scorso l'onorevole ministro ci ha 
annunziato che già qualche cosa egli ha 
ottenuto in più dal ministro del tesoro. 
Sono 54 milioni circa per tut to il bilancio, 
tra cui circa cinque milioni per le strade. 

Ma che cosa si può fare con questi cin-
que milioni in più per tut te le strade"? Ma 
non bastano per le sole strade dei comuni 
isolati. 

Queste strade, contemplate nella legge 
del 15 luglio 1906 risultarono dai piani re-
golatori del 1910 e modifiche seguenti di 
essere in numero di 265. Se ne sono co-
struite finora 39, sono in costruzione 51; 
totale 90. Ne rimangono da costrurre dun-
que 175. 

Che cosa si può fare per queste 175 strade 
con soli cinque milioni, ammesso che tut t i 
si destinassero ai comuni isolati? Quasi 
nulla. 

Noi ci siamo rivolti anche al ministro 
del tesoro, perchè aumentasse adeguata-
mente gli stanziamenti. Ma egli fu inesora-
bile. Egli ci disse: non vi posso dare una 
linea di più, di quanto è previsto nel bi-
lancio o nel disegno di legge annunziato 
dall'onorevole Eiccio. Stornate pure gli 
stanziamenti da un capitolo all'altro, se il 
ministro e la Camera lo consentono, ma 
aumenti no ! 

Ed allora, per conto mio, io ho dato 
un esame alle varie parti del bilancio; ed 
feo visto che si stanziano molti milioni per 
.altre opere che, a mio giudizio, sono meno 
utili e meno indilazionabili delle strade co-
munali. 

Si staziano, ad esempio, molti milioni 
per la costruzione delle nuove sedi del Mi-
nistero della marina, di quello di grazia e 
giustizia, di quello del lavori pubblici, della 
Corte dei conti, di nuovi edifìci scolastici 
in Eoma, del Convitto Nazionale Vittorio 
Emanuele II, per il completamento del pa-
lazzo di Montecitorio, ecc., ecc. 

A mio avviso, sono tut te belle opere, ma 
non sono necessarie, nè urgenti. 

Infat t i se l 'Italia, negli anni passati, 
assai prima della guerra cioè all'epoca delle 
economie severe, ha potuto prosperare tanto 
che la sua carta-moneta aveva un valore 
superiore a quello della moneta-oro - senza 
che si fosse sentito allora questo imperioso 
bisogno di costrurre tanti colossali e lus-
suosi edifìci ove meglio accomodare i sempri 
più numerosi funzionari, che bisognerebbe 
invece diminuire - mi pare che si sarebbe 
potuto continuare ad andare innanzi ancora 
per qualche anno, così come si era andati 
finora senza obbligare lo Stato, ossia i con-
tribuenti, a fare questo enorme spreco im-
produttivo di milioni di lire, ora che pur-
troppo, la guerra ha distrutto gran parte 
della ricchezza nazionale, frut to del lavoro 
e del risparmio di* molti anni, e che biso-
gnerebbe invece pensare seriamente a rico-
stituire. 

Ma le spese sovraricordate non sono le 
sole che, a mio giudizio, non sono nè urgenti 
nè indilazionabili. Ve ne sono ben altre. 

.Ad esempio, si trova dinanzi la Com-
missione V un recente disegno di legge, che 
concede alle Ferrovie dello Stato un mi-
liardo e 750 milioni di lire per spese straor-
dinarie destinate in gran parte ad acquisto 
di materiale rotabile, da spendersi in cinque 
esercizi, dal 1922-23 al 1926-27. 

Eicordo che già col decreto di tre anni 
circa fa, cioè del 17 novembre 1918, n. 1698, 
si era concesso alle Ferrovie dello Stato 
altro miliardo ed 800 milioni di lire, per 
spese simili, pure straordinarie; e ricordo 
che con successivi decreti si sono concessi 
altri 692 milioni in totale fanno 4,242 mi-
lioni da spendersi in otto anni, cioè mezzo 
miliardo all'anno: E notisi tut te queste 
enormi spese non entrano a far parte del 
disavanzo annuale di esercizio che, come 
disse il ministro è di almeno un miliardo. 

A mio modo di vedere, anche questa 
spesa che si progetta di un miliardo e 750 
milioni, per aumentare per la massima parte 
il materiale rotabile, non dovrebbe essere 
neppure essa tanto urgente. 

Probabilmente con questa somma si t rat ta 
di alimentare quella numerosa massa di in-
dustrie - in gran parte parassitarie perchè 
vivacchiano attorno le ferrovie - delle quali 
nei giorni scorsi ben chiaramente e con vera 
competenza hanno parlato gli onorevoli Ste-
fini, Olivetti ed altri colleghi. 

Io non dico però che tutt i questi lavori 
si debbano sospendere tut to d'un trat to, e 
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che quindi noi non dobbiamo approvare 
alcuno dei relativi stanziamenti. 

Ciò creerebbe una subitanea ed immensa 
crisi di disoccupazione! 

Ma io dico che la soluzione del problema 
delle opere pubbliche si dovrebbe fare in 
senso inverso di quello che si fa : cioè si 
dovrebbe capovolgere il sistema. 

Prima si dovrebbero stabilire e finan-
ziare i lavóri più utili ed urgenti per lo 
sviluppo della vera e sana ricchezza nazio-
nale, ed in particolare quelli che sviluppano 
l'agricoltura; e poi si potrebbero stabilire 
gli altri lavori nei limiti consentiti dalla 
nostra potenzialità finanziaria. 

E per sviluppare l'agricoltura, bisogna 
per prima cosa costrurre le strade rotabili 
che occorrono ai comuni rurali. 

Ai comuni che sono mancanti di strade, 
sono perfettamente inutili gli altri provve-
dimenti governativi per sviluppare l'agri-
coltura, quale il credito agrario, le leggi 
sulle irrigazioni, e sui pascoli montani, le 
cattedre ambulanti, gli aiuti alla frutticul-
tura, alla viticoltura, alla olivicoltura, ecc. 
attorno a cui si sono affaticati i ministri 
Micheli e Mauri ed ora si affatica l'onore-
vole Bertini. 

Mancando le strade rotabili, i l trasporto 
d-ei prodotti agricoli riesce assai difficile e 
molte volte costa più caro il trasporto della 
merce del valore della merce stessa ; per cui 
ne viene che molti prodotti si lasciano mar-
cire sul terreno, e molte coltivazioni non 
si fanno, come ha ben spiegato l'onorevole 
Fazio venerdì scorso. 

Succede invece tut to il contrario, se si 
fanno le strade. Aumenta allora fortemente 
e subito la quantità dei prodotti traspor-
tati e di conseguenza cresce la raccolta e 
la coltivazione di molti prodotti agricoli; 
perciò vengono utilizzati molti terreni, che 
prima erano abbandonati, terreni per na-
tura produttivi e molti di essi facilmente 
irrigabili. 

Di conseguenza viene impiegata molta 
mano d'opera, sparisce la disoccupazione 
ed aumenta la ricchezza nazionale a bene-
fìcio di tut t i . 

E non bisogna credere che la costru-
zione delle strade rappresenti l'interesse 
particolare di qualche singola regione. Bi-
sogna ricordare, come giustamente ha os-
servato l'onorevole ministro sabato scorso, 
°he l'Italia è per due terze parti montuosa 
e quindi ovunque occorre sostituire le 
antiche strade mulattiere colle strade ro-
tabili. 

La costruzione delle strade comunali 
poi ovvierà subito ai danni della disoc-
cupazione. 

Infa t t i è saputo da tut t i , che durante -
la guer.a ed anche dopo, molti contadini, 
specialmente i giovani, hanno abbandonato 
il loro misero comune, che non ha strade, 
nè scuole, nè ospedali, nè asili, nè medici, 
nè farmacie, nè luce elettrica, nè telegrafi, 
nè telefoni, nè bQtteghe, nè teatri, nè cine-
matografi, ecc., nè nulla di tuttociò che 
può avere relazione colla civiltà moderna 
e sono scesi nelle grandi città, ove hanno 
trovato lavoro negli stabilimenti indu-
striali, siderurgici, metallurgici, nei can-
tieri navali, ed in altre industrie, ed hanno 
potuto godere in qualche misura di quelle 
comodità moderne delle quali nei loro co-
muni non esiste traccia. 

Ma oggi, per la crisi generale, molti sta-
bilimenti diminuiscono il loro lavoro, altri 
si chiudono, e quindi si hanno licenzia-
menti di operai. 

Questi contadini non possono più tor-
nare ai loro comuni, perchè lassù non tro-
veranno lavoro. Restano quindi disoccupati. 

Dobbiamo lasciarli morire di fame? No, 
certo. Si devono dare ad essi continui sus-
sidi di disoccupazione, fonti di ozio e di 
vizio? Non è cosa conveniente. 

Dobbiamo mantenere artificialmente 
quelle industrie col denaro dello Stato? 
Non è possibile e sarebbe dannoso. 

• Io credo che la soluzione migliore sia 
quella di procurare che quei contadini ri-
tornino ai loro comuni, dando loro la pos-
sibilità di lavorare nella costruzione delle 
strade dei loro comuni o dei comuni vi-
cini. 

Una volta costrutta la strada, essi re-
steranno là, perchè troveranno lavoro per 
l'ulteriore sviluppo che prenderà l'agricol-
tura e perchè colla strada un soffio di ci-
viltà moderna entrerà anche in quei paesi. 

È quindi assolutamente necessario co-
strurre queste strade, e stanziare in questo 
bilancio e nei successivi gli opportuni fondi. 

E i denari bisogna trovarli. 
O il Ministero del tesoro può darli, ed" 

allora la questione è risoluta da sè. 
O il Ministero del tesoro non può darli 

ed allora storniamoli da altri capitoli o da 
altri disegni di legge. 

Nella Commissione quinta l 'onorevole 
Faranda.ed io abbiamo proposto di non 
approvare il disegno di legge n. 1462, che 
concede i 1,750 milioni alle ferrovie, a meno 
che una parte di questi fondi vengano stor-
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nati e messi a disposizione della costru-
zione delle strade. 

La Commissione ha approvato la nostra 
proposta ed ha incaricato il presidente ono-
revole Ciappi di t ra t ta re col ministro dei 
lavori pubblici. Ed attendiamo il risultato 
delle t rat ta t ive. 

Io ritengo ¿he la nostra proposta sia 
giusta, e che si possono stornare da quella 
somma 500 milioni da destinarsi - 100 mi-
lioni all'anno per i cinque esercizi dal 1922-
1923 al 1926-27 - a favore di tu t t i i capi-
toli che riguardano strade, cioè le nazio-
nali, le provinciali e le comunali, con pre-
ferenza alle strade comunali. 

Io credo che sia perfettamente inutile 
aumentare oggi il numero delle locomotive 
e dei vagoni, quando, come ci ha detto il 
ministro, il, traffico è diminuito. Le loco-
motive ed i vagoni andrebbero ad ingom-
brare inutilmente i depositi ed i binari 
morti delle stazioni. 

L'aumento del traffico non si potrà a-
vere se in primo luogo non si migliora il 
servizio, ed in secondo luogo se le stazioni 
non saranno meglio collegate con strade a 
tu t t i i comuni. 

La seconda parte del mio ordine del 
giorno riguarda solamente le sole strade 
contemplate dall'articolo 16 della legge 20 
agosto 1921 e dal successivo decreto 19 no-
vembre 1921, cioè riguarda le strade esterne 
agli abitati , la cui costruzione o sistema-
zione deve essere iniziata entro il 30 giu-
gno 1922 e deve essere ultimata entro il 30 
giugno 1923. . 

Si t ra t ta di un numero limitato di strade 
di non molta importanza che allacciano co-
muni tra loro, od allacciano le frazioni e 
che importano per lo più una spesa che 
non arriva alle lire 100,000. Sono strade che 
hanno già acquistato dei diritti, perchè per 
esse le pratiche sono già tu t te fatte, sono 
pronti i progetti, vi sono tu t te le appro-
vazioni, e gli incartamenti si trovano presso 
il Ministero dei lavori pubblici o sono pros-
simi ad arrivare. 

Per mancanza di fondi il sussidio del 
40 per cento dal ministro non è stato an-
cora concesso e quindi i comuni non si fi-
dano a fare le espropriazioni e gli appalti, 
o cominciare i lavori in economia. 

È per questo Jmotivo che io domando 
sia loro concessa la proroga fino al 31 di-
cembre 1922 per iniziare i lavori, cioè ap-
pena dopo che sarà loro concesso il sus-
sidio. 

Non si t ra t ta dunque di allargare la 
portata della legge - come ha chiesto l'o-
norevole Fazio - ma di dare solamente la 
possibilità di applicare la legge. 

È quindi una domanda giustissima, che 
io presento. 

Concludendo. 
Raccomando alla benevolenza dei mini-

stro e della Camera che sia accolto il tnio 
ordine del giorno. 

Sono sedici anni che ad alcuni comuni, 
specialmente di montagna, andiamo pro-
mettendo le strade di allacciamento. Sono 
venti anni che ad altri comuni abbiamo 
promesso le strade d'accesso alle stazioni. 

L'anno scorso, per ovviare alla disoccu-
pazione, abbiamo invitato i comuni a pro-
gettare ed eseguire altre strade ed abbiamo 
promesso sussidi. 

Ma finora poco si fa, perchè mancano i 
denari. 

Manteniamo la nostra parola e stanziamo 
le somme necessarie onde alfine queste strade 
si facciano. È opera di giustizia ! 

Eicordiamoci che si t ra t ta di quelle mo-
deste ma oneste popolazioni di montagna, 
che in guerra hanno fat to tu t to il loro do-
vere : tu t t i in prima linea, nessuno imbo-
scato ! 

Eicordiamoci che quei comuni hanno 
dato alla Patr ia i magnifici alpini e i forti 
artiglieri da montagna! 

Non obblighiamo quelle tranquille po-
polazioni a ripetere anch'esse quanto stanno 
facendo la popolazioni agricole del Ferra-
rese in questi giorni, per ottenere giustizia! 
( Vive approvazioni). 

P E E SIDE NT E. Segue l 'ordinedel giorno 
dell'onorevole Velia: 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare sollecitamente per la conversione in 
legge il decreto del 30 novembre 1919, n. 224é, 
riguardante il porto di Bari, aggiornandone 
la porta ta finanziaria secondo le ultime deli-
berazioni del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, liberando la convenzione di tutte 
le clausole per le sub concessioni ed i rap-
porti con l 'Unione Industriale italo-francese 
onde poter procedere alla pronta costitu-
zione di un Ente autonomo per la costru-
zione e la gestione del porto adriatico». 

Chiedo se questo ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l'onorevole Velia 

ha facoltà di svolgerlo. 
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Y E L L A . Io avre i r i nunz i a to ben volen-
tieri a svolgere ques to mio ord ine del giorno, 
se le d ichiaraz ioni del min is t ro fossero s t a t e 
per noi più sodd is facen t i e se nelle stesse 
dichiarazioni non ci fossero s t a t e con t inue 
affermazioni che noi non poss iamo accet-
t a re e che dobb iamo anzi resp ingere n e t t a -
mente . 

L 'o rd ine del giorno che ho p ropos to non 
ba la n a t u r a e le t to ra le , per dire la b r u t t a 
parola , c h e l a sua visione può f a r sospe t ta re 
perchè nella quest ione del po r to di B a r i vi 
è un la to di ordine morale e poli t ico che 
mi spinge a pa r l a re . 

I l p rob lema non è così semplice come 
ha -p rospe t ta to l 'onorevole minis t ro nel suo 
discorso. Vi è un la to , r ipe to , poli t ico mo-
rale che deve essere messo in luce perchè 
si possa con la sua el iminazione, a r r iva re 
al l 'esecuzione del p o r t o promesso. Io ac-
cennerò b revemen te ai p receden t i . Da mol t i 
anni si ch iedeva ques to p o r t o come una 
necessità assoluta per p r o v v e d e r e a que l 
grande h in t e r l and agrar io ; f ina lmente nel 
1919, il minis t ro de l l ' epoca accolse ques t i 
voti t a n t e vol te espressi, a nome della 
popolazione, e concesse una disposizione 
speciale di legge a f a v o r e del p o r t o di 
Bari . 

Ma qui cominciano le, d ic iamo così, 
stranezze, con i n t e r v e n t o di un e l emento 
politico e s t r aneo al p rob lema tecni o. 

Nel 1919, il 15 maggio, il Consiglio supe-
riore dei lavor i pubbl ic i a p p r o v a un pro-
getto Inglese e L o g a t t o per una spesa di 
95 milioni di cui 84 per opere mura r i e . 

I l 30 novembre si firma la convenz ione ; 
orbene in ques t a convenz ione non en t r ano 
i soli e lement i necessari del c o n t r a t t o cioè 
comune, Commissione e Ministero, ma en-
t ra una società che n o m i n a t a i t a l o - f r an -
cese firma insieme al Municipio , e insieme 
allo S ta to . 

L 'onorevo le min is t ro ha r i co rda to que-
sto in te rven to f acendo una lode ad un ono-
revole sena tore d e f u n t o . 

Io non fa rò polemiche coi mor t i , chè 
sarebbero i r r iverent i ; ma debbo, per l 'in-
teresse dei vivi , r i levare che la lode che 
pa r t i va dal banco del Governo era sì di 
alto interesse, come disse l 'onorevole mini-
stro, ma di un a l to interesse forse compos to , 
di ordine finanziario, e non d ' o rd ine sol-
t an to m o r a l ; . (Commenti). 

La stessa relazione che ha stesa la Com-
missione munic ipa le r iconosce che in que-
sta convenzione l ' i n t e r v e n t o es t raneo di 
questa società i t a lo - f rancese ven iva pa t ro -

c ina to dal min i s t ro del l 'epoca, che era l 'o-
norevole P a n t a n o . 

Dice la relazione (non di p a r t e sovver-
siva, ma di p a r t e cos t i tuzionale) f o r m u l a t a 
da l l 'Ammin i s t r az ione di Bar i : « P e r essere 
più precisi, ¡si è d o v u t o acce t t a re ques ta 
convenzione in seguito a press ioni di ca-
r a t t e r e es ter iore ». 

Ora , io vor re i d o m a n d a r e alPono>evole 
minis t ro qual i f u r o n o le pressioni di ca ra t -
te re ester iore perchè in un cer to m o m e n t o , 
dovendos i c o n t r a t t a r e t r a un munic ip io e 
10 S t a t o la cos t ruz ione di un por to , doves-
sero in te rven i re influenze pol i t iche ev idente -
m e n t e a f a v o r e di una società p r i v a t a . 

Comunque , ques ta società si era impe-
g n a t a , per l ' a r t ico lo 4 della convenzione , 
di p resen ta re den t ro un anno e so t topo r r e 
al M nis tero un p r o g r a m m a genera le . 

Ma, p r ima che scadesse l ' anno che era 
s t a to concesso, sempre so t to quella p ro te -
zione sp i r i tua le del sena tore d e f u n t o , la so-
cietà, che si era i m p e g n a t a di f a r e i l avor i 
per 84 milioni, p resen tò u n a r ich ies ta di 
re t t i f iche dei prezzi da 84 milioni a 300 mi-
lioni. 

Perciò, m e n t r e nel 1919, q u a n d o gli au-
men t i nel merca to delle fabbr icaz ion i po-
t e v a n o a u m e n t a r e nei pochi mesi in tercors i 
dal ven t ic inque al t r e n t a per cento , la so-
cietà f aceva una r ichiesta che supe rava 
11 350 per cento . 

Questo da to di f a t t o d i m o s t r a a qual i 
a l t i sensi pa t r io t t i c i si i sp i ra rono quegli 
uomin i politici per quelle ta l i influenze che 
p o r t a i o n o a quel la t a le convenz ione ! 

Ma, dopo ques ta r ichies ta di re t t i f ica 
dei pr< zzi, il cui s ignif icato io lascio all 'o-
norevole minis t ro di comprende re facil-
men te , il Ministero r iesamina la quest ione, 
e a l lora si p resen tano nuov i p roge t t i . 

Da 84 milioni si era a r r i va t i a 300 mi-
lioni di a u m e n t i in un anno. . . I l Ministero 
r i e san ima la quest ione, e a p p r o v a un nuovo 
p roge t to tecnico r i d o t t o che p o r t a v a la 
somma da 84 milioni a 110 milioni . 

E siamo adesso a questo pun to : che sic-
come la convenzione era pe r 84 milioni, il 
min is t ro dei lavor i pubbl ic i fa la consue ta 
d ichiaraz ione . Noi non a b b i a m o fondi . . . il 
Tesoro è quello che è... la s i tuaz ione finan-
ziaria del P a e s e è della g r av i t à che t u t t i 
q u a n t i conosciamo. Quindi , quest i 26 mi-
lioni che dov iebbe ro servire per comple-
t a r e la s o m m a già concessa, non possono 
t rovar s i in questo m o m e n t o , e qu indi l 'o-

i pe ra dev 'essere sospesa 
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Ora, io intratterrò un minuto ancora la 
Camera per vedere se per altri porti, che 
avevano la fortuna di alti protettori poli-
tici, questa volta credo disinteressati e di 
suggestione maggiore della nostra, si siano 
trovati i fondi. 

La questione del porto di Bari frattanto 
non va avanti ed io l'ho qui portata per il 
lato morale e politico che ho già esposto. 
Non va avanti; e non va avanti perchè con 
84 milioni non si può fare l'opera che era 
stata annunziata nemmeno in una parte 
ridotta. 

E allora, il ministro deve dare a noi 
delle assicurazioni precise. 

Da un lato, occore trovare gli altri fondi 
che necessitano, e poi si deve fare un se-
condo provvedimento che si allacci alle 
critiche di ordine morale e politico che io 
ho presentato. 

Per i fondi noi abbiamo, come ho detto, 
altri precedenti: per il porto di Catania e 
per il porto di Palermo (ed io non sono 
sospetto di poco amore per quelle città) si 
son trovati i milioni necessari. 

Per il porto di Palermo si aveva un pro-
getto che importava una somma di 66 mi-
lioni. Ebbene ! Becentemente, fra banchetti, 
champagne, e lagrime di qualche aut >re-
vole uomo politico di questa Camera, i 66 
milioni arrivarono a 210, ed io, natural-
mente, mi compiaccio ed approvo comple-
tamente. 

Per il porto di Catania da 30 milioni 
siamo arrivati a 90 milioni, e si è appro-
vato un emendamento per il quale lo Stato 
non mette limite di somma per questo 
porto, ed il porto sarà costruito. Isie sono 
contentissimo, e rilevo, ripeto, che la som-
ma non ha limiti. 

Ora se per questi porti, onorevole mi-
nistro, si sono trovati i fondi si debbono 
trovare pure per Bari e noi ve li faremo 
trovare. 

Noi, disgraziatamente, gente di Puglia, 
non abbiamo lagrime di riserva, noi fac-
ciamo sorridere come fa ora la Camera, e 
non possiamo perciò avere questi fondi in 
più S Ma ritengo che lei, onorevole mini-
stro, debba e possa trovare gli elementi 
per arrivare alla conclusione di questo pro-
getto del porto di Bari. 

Io non avrei parlato se avessimo voluto 
limitare la discussione soltanto a questo 
lato di carattere finanziario e di carattere 
polemico sulle sperequazioni dei fondi per 
i porti. 

Io richiamo specialmente l'attenzione 
del ministro sulla questione della conven-
zione fra la Società italo~frances.e ed il co-
mune, che è stata la t ta per quelle ragioni 
cui ho accennato, & sulle quali non insisto 
per ragioni di prudenza e di tat to , dove-
rosi in questo momento, ma ritengo che 
dobbiamo provvedere alla situazione, ed 
ormai trovar la soluzione per liberare il 
comune di Bar i da questa convenzione che 
è come una palla di piombo che non ha 
fatto e non fa procedere avanti questo pro-
getto. 

Io leggerò, per essere più preciso e più 
chiaro, e per determinare le relative re-
sponsabilità, le conclusioni della Commis-
sione consiliare della città di Bari , incari-
cata di esaminare questo problema. 

Dice la Commissione che non è minor 
ragione di premura e di urgenza la rescis-
sione di questa convenzione con la Società 
italo-francese. 

« L'Unione italo-francese, che non ha 
capitali propri sufficienti per fronteggiare 
lavori ed impegni di gran mole (capitale 
nominale 10 milioni, ver-ato tre milioni), e 
che non è un'impresa costruttrice, ma un 
semplice ente intermediario, il quale ha 
bisogno di concedere ad altri i lavori che 
assume, realizzando una provvigione, non 
può dare alcun affidamento allo Ktato at-
tuale delle cose, che mercè essa la costru-
zione del porto di Bari, pur con le propo-
ste modificazioni, possa essere condotta a 
a termine. 

« Essa non è riuscita a costituire la So-
cietà, che doveva accollarsi la c istruzione, 
quando la base finanziaria della Società 
doveva essere preordinata all'erogazione di 
una spesa di 84 milioni, ripartibile nei do-
dici anni di durata dei lavori ; a più forte 
ragione non sarebbe in grado di costituirla 
ora, con lina spesa notevolmente accre-
sciuta. E questa sua incapacità è stata da 
essa stessa dichiarata ; tant 'è che essa ha 
proposto tutta una serie di radicali modi-
ficazioni al piano finanziario della conven-
zione. 

« È evidente, pertanto che l'interferenza 
dell'Unione italo-francese, nei rapporti tra 
lo Stato concedente ed il comune conces-
sionario, non costituisce ormai cne un grave 
inciampo. Inciampo a tal punto che, men-
tre con una convenzione diversa da quella 
del 25 novembre 1919, il comune di Bari 
avrebbe potuto, nelle attuali contingenze 
di grave disoccupazione operaia, far av-
viare i lavori da un'Impresa costruttrice 
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che avesse avuto rappor t i con esso, comin-
ciando a spendere una par te degli 84 mi-
lioni già assegnati dallo Stato, t u t t o ciò 
non è s ta to possibile ora, invece, che la ri-
cerca o la creazione del l ' Impresa cost rut -
trice è esclusivamente a cura dell 'Unione. 

« È evidente in ul t ima analisi, che, per 
sodisfare ai bisogni della costruzione e del-
l'esercizio del por to di Bari, va eliminata 
ogni convenzione del t ipo di quella già 
conchiusa, e va creato invece un ente au-
tonomo, sul t ipo degli enti autonomi già 
costituiti per molti altri porti , anche d'im-
portanza assai inferiore a quello di Bar i» . 

Onorevole Eiccio, io ho r ichiamato l 'at-
tenzione vost ra e della Camera su questo 
genere di affarismo di Stato, che va de-
nunziato da questa pa r te e direi da t u t t e 
le pa r t i del Par lamento . 

Noi non possiamo e non dobbiamo per-
mettere che le erogazioni, che lo Stato fa 
a vantaggio delle singole regioni, siano pre-
testo per illeciti guadagni e per illeciti in-
terventi di uomini politici, che adoperano 
la loro influenza a scopi personali. Oggi 
noi ci t roviamo in una situazione, per la 
quale questo inconveniente potrà essere 
eliminato. 

Io mi auguro per tan to , che r iesaminando 
insieme la questione del por to di Bari , eli-
minata la t r is te convenzione, e dati i fondi 
necessari, finalmente sia da ta opera alla 
costruzione di quel por to adriat ico, stru-
mento indispensabile per il grande avve-
nire dell 'economia agraria ed industriale di 
tu t te le Puglie. {Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
degli onorevoli Franceschi e Marchi : 

« La Camera richiama l 'a t tenzione del 
Governo sulle critiche condizioni in cui 
versa l ' industr ia dei combustibili nazionali, 
e lo invita a faci l i tare lo smercio delle li-
gniti riducendo congruamente le tariffe fer-
roviarie di t rasporto , ad impedire lo sfacelo 
di una industr ia che ne al imenta al tre im-
portantissime ed impiega stàbilmente oltre 
20000 operai». 

L'onorevole Franceschi, però, dichiarò 
già nella to rna ta di sabato che lo mante-
neva, ma r inunziava a svolgerlo. 

Segue l 'ordine del giorno dell 'onorevole Faranda : 
« La Camera invita il Governo a disporre 

i mezzi finanziari e tecnici adeguati , per | 
provvedere finalmente, con speciale r iguardo I 
alla provincia di Messina : | 

I a TORNATA DEL 1 6 MAGGIO 1 9 2 2 

a) alla soluzione del minaccioso pro-
blema del consolidamento degli abi ta t i peri-
colanti per f r ane ; 

b) al l 'al lacciamento dei comuni ohe, 
privi ancora di s trade, si t rovano in vergo-
gnosa condizione d ' i solamento ». 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

f (È appoggiato). 
L'onorevole Fa randa ha facol tà di svol-

gerlo. 
F A E A I D A . Avrei volentieri aderi to al-

l ' invito del nostro Presidente di non svol-
gere l 'ordine del giorno se, nella discus-
sione generale e nella risposta data dal mi-
nistro ai vari oratori, avessi visto accen-
nare a questo grave problema dei comuni 
minacciati dalle f rane . 

Troppo recenti sono i lut t i che hanno 
funes ta to specialmente la provincia di Mes-
sina, t roppo la s tampa, il Par lamento , il 
Governo si sono occupati del disastro di 
San Fratel lo, perchè il problema non fosse 
conosciuto dall 'onorevole ministro. . 

L'8 gennaio del 1922 una f rana immane 
distrusse il comune di San Fratel lo , fìoren-
tissimo di, più di 10 mila abi tant i . Lo ha 
dis t ru t to in una maniera che nessuna im-
maginazione umana può- mai concepire. 
Nessuna casa esiste più in piedi, è t u t t a 
una valanga di macerie. 

I l Governo del tempo presedei provve-
dimenti rapidi, ma a lquante insufficienti, 
con un decreto-legge. 

L'onorevole ministro Eiccio, alle pre-
ghiere nostre, ha aderi to ad alcune modi-
fiche da appor ta re (e di questo gli va da ta 
lode), e i provvedimenti presto verranno 
alla Camera in sede di conversione in legge 
del decreto legge. Ma ritengo doveroso ri-
chiamare l 'a t tenzione della Camera e del 
Governo sul f a t to che, dopo qua t t ro mesi 
del disastro, nessun provvedimento im-
mediato è s ta to preso, nessuna baracca co-
struita. . . 

EICCIO, ministro dei lavori pubblici. Ah, 
no !... 

FARAXDA. Nessuna, onorevole mini-
stro. Voi siete s ta to male informai o, se vi 
hanno det to che qualche baracca sia s t a t a 
costrui ta . 

Seimila ab i tan t i sono sparsi in casolari , 
ammonticchiat i in stalle fetide, e con l'e-
s ta te che si avvicina tr ist i giorni si j re -
parano per quella povera gente. So l tan to 
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una buona popolazione, come quella di San 
Fratel lo, ha po tu to resistere a t u t t o questo. 

Nessuna casa popolare, di quelle ordi-
nate , è s ta ta iniziata. .Neanche ancora è 
s tato scelto il locale per la costruzione 
dello nuova sede. 

Io comprendo, onorevole ministro, dal 
vostro sguardo quel che voi vorrete dirmi. 
Lo comprendo, perchè vorrete dirmi con la 
solita eloquenza simpatica, f rancescana, 
(Si ride): « Vedete, io ho dovuto annullare 
il responso della Commissione perchè sono 
venut i da me vari deputa t i , che mi hanno 
det to che la località scelta, non è s ta ta 
scelta bene; che la Commissione che è s t a t a 
sul posto, vi è s ta ta per sport e non per 
fare un lavoro serio. 

Onorevole ministro, io ra ramente parlo 
e più ra ramente ascolto i discorsi dei mi-
nistri... 

C IAPPI , relatore. Ma opera molto ! 
F A R A N D A . Opero modestamente per 

quanto posso; ma ho voluto sentire il vo-
stro discorso di ieri ed ho no ta to con pia-
cere come di f ron te a var i problemi ac-
cennat i da colleghi, voi abbia te risposto che 
vi sareste a t t enu to completamente al pa-
rere dei tecnici, perchè il ministro è per-
sonalmente incompetente. 

Orbene, per San Fra te l lo t u t t o questo 
non lo avete f a t to . La Commissione è s ta ta 
sul posto e di essa facevano pa r t e l 'ispet-
tore c o m m e n l a t o r Ghersi, il professor Tar-
rino dell'ufficio, geologico, il cavalier Solli-
ma Novi, ingegnere capo della provincia di 
Messina; non era l 'u l t ima delle Commissioni 
e il modo come l ' avete t r a t t a t a è... non 
saprei come definirlo. 

RICCIO, ministro dei lavasi pubblici. Non 
francescanamente . 

FARANDA. Non f rancescanamente cer-
t amen te ! 

Dopo che avete dato comunicazione an-
che a me, con let tera a vos t ra firma, che 
aveva te acce t ta to il responso della Com-
missione, così di un colpo, per la venuta 
di privat i , per quanto autorevoli ed illustri. 

RICCIO, ministro dei laoori pubblici. Dei 
deputa t i . 

FARANDA. Senza avere sentito il bi-
sogno di consul tare il prefet to , senza aver 
t enu to conto dei voti emessi dall 'Ammini-
strazione comunale di San Fratel lo, avete 
manda to t u t t o in aria e quella popolazione 
è ancora in at tesa ansiosa della scelta del 
locale. 

Tu t to questo ha] por ta to ad un r i tardo 
dannoso, perchè le case popolaci non si po-

t ranno costruire fino a che la nuova zona 
non sarà scelta, non si po t rà fare il piano 
regolatore, non si po t ranno costruire gli 
edifìci pubblici nè dare il terreno ai pr ivat i 
per£iniziare la costruzione delle loro abita-
zioni. 

D 'a l t ro canto è da circa due mesi che la 
Commissione si doveva recare sul posto. 
Perchè ancora non l ' avete m a n d a t a ? 

Non vorrei, onorevole Riccio, che, senza 
vostra colpa, preparas te a San Frate l lo un 
terzo disastro; perchè, nel 1745, San Fra-
tello fu dis t rut to e per l 'opera insana del 
barone Brunelli, feudatar io del tempo, che 
solo perchè la sua casa rimase in piedi, co-
strinse gli abi tant i a r i fabbricare in quello 
stesso luogo in cui oggi deploriamo l ' immane 
catastrofe. 

Vi esorto a lasciare completamente libera 
la Commissione che Intendete di mandare , 
in modo che scelga la località che crederà 
r i sponda meglio alla stabili tà del fu tu ro 
ab i ta to , al di fuori di t u t t e le competizioni 
locali, di t u t t i i par t i t i e delle misere ini-
ziative di par te . 

Domando scusa alla Camera se la in-
t ra t tengo su questo argomento, ma si t r a t t a 
di un comune dis t rut to . . . 

RICCIO, ministro dei lavori pubblici. È 
argomento serio. 

F A R A N D A . Del resto, il concetto da voi 
manifestato, per questo annul lamento di 
deliberazione della Commissione, non è e-
sat to . Voi opponete che la nuova località è 
a circa sei chilometri dalla vecchia. Ma per 
forza doveva essere così! 

Il paese è sopra la montagna e la mon-
tagna è circondata da due to r ren t i : il Fu-
riano e l ' Inganno, che sono quelli che ne 
minarono l 'esistenza. Necessariamente t u t t a 
quella zona deve essere considerata perico-
losa per le f rane . 

Però, se anche per l ' interesse agricolo, 
occorrerà decentrare quella popolazione e 
non accentrar la , in basso, si po t rà fare 
quello che avete acce t ta to in sede di emen-
damento , da me proposto, e cioè che i be-
nefìci finanziari ver ranno estesi per costru-
zioni di case fuor i dalla zona scelta "per la 
nuova sede, purché non sia dichiarata 
pericolosa per f rane . 

Onorevole ministro, il problema delle 
f rane in provincia di Messina è veramente 
tragico. 

Possa il disastro di San Frate l lo essere 
di ammonimento al Governo perchè i prov-
vediment i per salvare fiorentissimi comuni 
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siano presi con grande rapidità e con lar-
ghezza di mezzi. 

La fine di San Fratello era prevista. 
Con decreto luogotenenziale del 2 marzo 

1916, n. 219, era stato incluso nella tabella 
dei comuni da consolidare in provincia di 
Messina. Furono fatti anche dei pozzi di 
assaggio dall'ufficio del Genio civile di Mes-
sina; ma poi, come al solito, tutto finì. Una 
relazione ufficiale del commendatore La 
Fauci parla di ben 40 comuni della provin-
cia di Messina che sono minacciati da fra-
ne. Per Tortorici e Castello Umberto dire 
così: « I territori di questi due comuni 
sono nelle condizioni più deplorevoli di 
stabilità di tutta la provincia. Infatt i non 
solo le frane sono più numerose, ma il di-
sordin^dello Zappulla e dei burroni che 
in esso confluiscono, ha raggiunto propor-
zioni tali da far temere che in un tempo 
non lontano anche la zona apparentemente 
salda sarà travolta nel movimento deJle 
frane ». E badate che si t ra t ta di contrade 
ubertosissime. 

Disgraziatamente quanto la relazione 
del commendatore La Fauci prevedeva si 
sta verificando: Tortorici e Castello Um-
berto hanno avuta in quest'inverno un 
movimento franoso tale per cui già a Tor-
torici si eseguiscono lavori indilazionabili 
per tentare di arrestarlo ed a Castell' Um-
berto si è dovuto provvedere alla costru-
zione di baracche per gli abitanti rimasti 
senza tetto. 

Sono ben 37 i comuni da consolidare, 
Occorre provvedere : San Salvatore di Fi-
talia, San Teodoro, Sant'Angelo di Brolo, 
alcune frazioni del comune di Naso, mi-
nacciano da un momento all'altro di crol-
lare. * 

Sentite voi lontani il grido d'angoscia 
che viene da quelle popolazioni? Lo sen-
tiamo noi, che siamo vicini. Questo inverno 
ogni telegramma che ci ve . iva era una in-
vocazione di aiuto e mentre San Fratello 
crollava gli altri comuni invocavano aiuti 
e baracche e funzionari del Genio civile. 

Cosa succederà quest ' inverno! Ha il Go-
verno la percezione esatta del disastro che 
si prepara. Crede di esaminare il problema 
con la solita questione della mancanza u©i 
fondi 1 

Ma qui si t ra t ta di un alto interesse na-
zionale, e se si provvederà a tempo sarà 
più che una spesa, una grande economia 
per le finanze dello Stato oltre che per l'e-
conomia nazionale. 

Infatt i , lasciando stare il passato (frane 
del 1850, del 1864, del 1892 e del 1917), so-
lamente pel triennio 1919-20-21 in provincia 
di Messina si è speso, per non avere ripa-
rato in tempo i comuni minacciati dalle 
frane, per il decreto-legge 16 maggio 1919, 
n. 501, per Castello Umberto, Tortorici ed 
altri comuni due milioni, come prima asse-
gnazione ed un milione e mezzo come se-
conda assegnazione ; pel decreto 29 dicem-
bre 1921, n. 2009, due milioni per Falcone ; 
pel decreto 22 gennaio 1922, per San Fra-
tello, sei milioni (che non sono sufficienti, 
e si arriverà ai venti milioni). 

Abbiamo speso in questo triennio, sem-
pre in dipendenza delle frane, circa otto 
milioni da parte della Direzione generale 
di ponti e strade per lavori indilazionabili 
strade franate), un milione e mezzo dalla 
Direzione delle opere idrauliche, in tutto 
più di trenta milioni. E sono tutt i lavori 
non per opere detmitive, ma sempre per ri-
parare ai danni provvisori. 

Non vi parlo poi del danno per la eco-
nomia nazionale. La frana di San Fratello, 
oltre ad aver distrutto il paese, ha scon-
volto completamente 80 ettari di terreno 
dei più ubertosi, piantati a mandorli, ulivi 
e fichi; la frana di Tortorici ha distrutto 
più di 300 ettari di nocciolati fìorentissimi 
e nel resto della provincia sono stati di-
strutti da mille a duemila ettari di terreni 
dei migliori; sommate tutte queste cifre e 
arriveremo ai 30 o 40 milioni di perdita per 
l'economia nazionale. 

E quando, onorevole Eiccio , vi ho sen-
tito dire che occorre trovare fondi per le 
bonifiche perchè è necessario fare frustare 
le terre paludose, ingenuamente mi sono 
domandato : ma non sarebbe più opportuno 
prima delle bonifiche pensare a conservare 
il patrimonio nostro che è frutto di lavoro 
di secoli, e soprattutto, per la provincia di 
Messina, frutto di lavoro personale dei no-
stri contadini ? 

Perchè è bene sappiate che la proprietà 
nella Provincia nostra è frazionata, ed è 
stata resa dai nostri contadini una delle 
regioni più belle d'Ital ia, da essere para-
gonata solo con quelle della Svizzera. 

Dunque i fondi li dovete trovare. L i 
dovete trovare per ragioni di economia 
nazionale, li dovete trovare per l'economia 
statale. Se lascerete le cose come sono 
quest'inverno non basteranno die- ine di 
milioni per riparare ai danni delle frane. 
Ma i provvedimenti finanziari non bastano 
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Occorrono provvedimenti tecnici. I l con-
solidamento degli abitati più che un pro-
blema d'ingegneria è un problema idraulico 
e forestale. 

È inutile consolidare gli abitati senza 
bonificare i torrenti e senza sistemare i ba-
cini montani. Occorrerà modificare gii at-
tuali organismi tecnici per renderne sincrona 
e rapida l'azione. 

Perchè oggi siamo arrivati a quest'as-
surdo. Si consolidano gli abitati senza pen-
sare alla sistemazione idraulica forestale 
della campagna. 

Il disastro di San Fratello è dovuto 
oltre che alle acque interne, anche al logorio 
dei due torrenti che scorrono ai piedi del 
monte: il Furiano e l 'Inganno. Quando av-
venne il disastro mi sono recato alla Dire-
zione generale delle opere idrauliche per chie-
dere se fossero in corso i lavori per la siste-
mazione di questi torrenti. Sapete cosa mi 
ha risposto l'impiegato, che pure era un gio-
vane molto attivo, molto diligente e cor-
tese? Per noi questo problema non esiste. 

L'ufficio nostro da Oliveri in sopra non 
ha mai studiato sistemazione di torrenti . 

In tut t i questi organi tecnici non c'è 
sincronismo, perchè i lavori vengono fa t t i 
da ognuna delle Direzioni generali con cri-
teri diversi, e senza tener conto di quello 
che dovrebbe esser fa t to nell'interesse ge-
nerale. 

Il consolidamento degli abitati viene e-
seguito dalie Direzioni generali dei servizi 
speciali a cura dei locali uffici del Genio 
civile. Le opere idrauliche di terza cate-
goria vengono eseguite dal Genio cibile ma 
ordinate dalla Direzione generale delle ope-
re idrauliche. 

Chi si occupa dei bacini montani? L'uf-
ficio idraulico forestale creato d'accordo 
fra il Ministero dei lavori pubblici e il Mi-
nistero dell'agricoltura. Quest'ufficio creato 
appositamente per la Sicilia, risiede a Ro-
ma, e, tanto per .. pudore è stato incari-
cato di provvedere anche ai lavori della 
Basilicata. 

L'ufficio deve studiare i bacini da con-
solidare e delimitarli per vedere quali di 
questi lavori siano di competenza del Mi-
nistero dei lavori pubblici e quali del Mi-
nistero dell'agricoltura. 

L'ufficio non ha personale proprio; il 
Ministero dell'agricoltura non glie ne dà. 
Furono istituite due sezioni: una a Sira-
cusa ed una a Girgenti e non funzionano [ 
per mancanza di personale. ' • 

Così ogni qual volta l'ufficio deve deli-
mitare un bacino montano, deve inviare i 
suoi funzionari da Eoma con quanto bene-
ficio per l'erario dello Stato e per la rapi-
dità dell ' istruttoria lascio a voi conside-
rare. 

Io, forse tedio la Camera, ma il pro-
blema vale la pena di essere esaminato. 

Voci. Continui ! continui ! 
FAR AND A. Per vieppiù meglio asso-

dare il concetto come gli organi statali fac-
ciano ognuno per conto della propria am-
ministrazione è tipico il caso che starò per 
dirvi. 

Le ferrovie dello Stato devono curare la 
manutenzione della linea literanea Messina-
Palermo. Naturalmente lungo questa linea 
si scaricano tut t i i torrenti che scendono 
dalle montagne. Io ho accennato a tu t te le 
spese che lo Stato sostiene, ogni anno in 
provincia di Messina per la mancata siste-
mazione idraulica-forestale ma dimenticai 
di dirvi che le spese delle ferrovie per tale 
scopo in questi ultimi anni si aggirano-dai 
30 o 40 milioni. 

L'ufficio delle ferrovie crede che il de-
naro della sua amministrazione non faccia 
parte del bilancio statale e non pensa d'u-
nirsi agli uffici del Ministero dei lavori 
pubblici o dell'agricoltura per fare lavori 
definitivi, nossignore, cura il caso per caso. 
Si è rotto un ponte: si ricostruisce, si al-
larga un po' la luce, si mette l'argine un 
po' più in qua e ogni anno, siccome le 
cause sono sempre le stesse, i lavori si ri-
fanno. 

Il fiume Simeto vicino Pat t i rompendo 
gli argini inondò le campagne fiorentissime 
di quei luoghi, e l 'àcqua andò a scaricarsi 
lungo la linea ferroviaria sconvolgendola 
per circa un chilometro. L'ufficio lavori 
delle ferrovie dello Stato anziché pensare 
a riparare gli argini in modo definitivo per 
impedire future inondazioni, ordinò fosse 
costruito un muraglione ciclopico parallelo 
alla linea ferrata, di modo eh è tu t te le acque 
del torrente vennero imprigionate e forma-
rono una specie di lago artificiale. La forza 
delle acque fu superiore alla resistenza del 
muraglione che fu rotto, ma l'Amministra-
zione imperterrita lo sta ricostruendo di 
nuovo senza, s'intende pensare alla siste-
mazione del torrente. 

Io non vi chiedo l'istituzione di nuovi 
uffici per Messina ma vi dico sistemate 
quelli che at tualmente vi sono : trasferite 
l'ufficio idraulico-forestale a Messina dove 
potrà agire di concerto con gli uffici del 
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Genio civile e dell 'Ispettorato forestale per 
fare una rapida e concorde azione. 

Con le somme spese in questi anni avreste 
potuto sistemare tutto il problema: se non 
10 farete altri disastri si prepareranno e 
l'economia di oggi sarà scontata amara-
mente nei bilanci futuri. 

Potreste forse meglio creare un ente au-
tonomo di accordo con le ferrovie dello Stato 
che hanno pure interesse per la sistema-
zione di tutti i torrenti della provincia di 
Messina. 

A voi la scelta purché agiate. 
Ed ora vorrei dirvi pochissime parole 

per i comuni isolati. È inutile ripetere 
quello che tutti sappiamo, che si è discusso 
ogni volta in sede di bilancio dei lavori 
pubblici. I l non avere risoluto il problema 
dei comuni isolati è una vergogna per 
l ' I tal ia , sopratutto per noi, perchè i comuni 
nostri privi di strade non sono i comunelli 
delle Alpi di 500 o di 1000 abitanti, ma co-
muni di sette o otto mila abitanti. 

Quando noi andiamo a fare un giro elet-
torale in questi comuni, non ci chiedono 
11 credito agrario o le leggi sulla olivicul-
tura, ci domandano: strade; per loro tutto 
il resto non rappresenta che un problema 
secondario. (Commenti — Approvazioni). 

E allora anche questo problema delle 
strade deve essere impostato e risoluto non 
come una questione di numeri, ma da un 
punto di vista molto più elevato. 

Io farei una proposta semplicissima: ed 
ella, onorevole ministro, l'apprezzerà per 
quello che vale. Io proporrei che si proi-
bisca al ministro dei lavori pubblici di 
fare più leggi, in materia. 

í íon vi sembri una frase così per ef-
fetto. La pubblicazione di leggi e di de-
creti-legge in materia stradale ha prodotto 
dei danni enormi, perchè ha creato anche 
dei bisogni che non esistevano, degli appe-
titi in chi non ne aveva e gl'interessati 
non vogliono sapere se il decreto del 1918 
o del 1917 che include la tale strada abbia 
provveduto i fondi per, eseguirla : i comuni, 
le popolazioni giustamente dicono: è una 
legge dello Stato, e bisogna attuarla. Voi 
deputati, non siete capaci ad ottenere o 
perchè vi pigliano in giro, o perchè non 
avete autorità. (Commenti). 

Onorevole ministro, semplicemente a 
leggere i decreti del 4 ottobre 1917, n. 1679, 
e quello del 30 giugno 1918, c'è da inorri-
dire ! Bas ta leggere nella sua semplicità la 
relazione dell'altro francescano onorevole 
Ciappi (Commenti — Si ride) per farvi un 

concetto della serietà con cui sono stati 
fatti tali decreti-legge. 

Con i decreti-legge 4 ottobre, ecc., sono 
state incluse 905 strade. Questo non è.esatto 
perchè a quest'ora saranno 1,000 o 1,100 
« della lunghezza totale di 4,500 chilometri. 
Di queste strade ne sono state iniziate 50, 
e per 32 si può ritenere imminente l'inizio, 
con l'importo di 42 milioni». E la rela-
zione non dice altro mentre avrebbe do-
vuto avere parole di fuoco contro chi li 
ha concepiti. 

In questi decreti non si fa differenza 
tra comuni isolati e strade di frazioni, fra 
strade comunali obbligatorie o strade di 
accesso, ed il ministro dei lavori pubblici 
accorda i . f o n d i così come meglio a lui 
piace. I l presidente scampanella e non 
vuole che si dicano frasi non parlamentari. 
(Commenti). 

Dunque sapete quanto importano que-
sti lavori? Da un calcolo approssimativo, 
importano 1,200,000,000 con un fondo di 
cinque milioni in bilancio. 

Domando io: se fosse stata un'azienda 
privata ad emettere provvedimenti di quella 
specie con cui s'ingannano le popolazioni, 
s'inganna il paese, che cosa avreste fatto? 

La denunzia ai tribunali. Ma per i mi-
nistri nulla, perchè c'è l ' immunità parla-
mentare... 

Ma c'è un altro danno, ancora maggiore, 
perchè con 900 o 1000 strade da fare per 
l'importo di 1 miliardo si sono acuiti anche 
gli appetiti oltre che delle popolazioni, degli 
ingegneri, delle società, ecc., i quali tutt i 
fanno richiedere l'autorizzazione al Mini-
stero dei lavori pubblici per fare eseguire 
i progetti di opere che si sa non saranno 
mai" eseguite. I l Ministero, con larghezza 
inusitata, accorda tale autorizzazione. 

Ma chi pagherà queste spese, onorevole 
Bicc io? È una domanda ingenua la mia. 
Chi pagherà questi .120 milioni per progetti 
che non saranno, ripeto, eseguiti? 

Li deve pagare il ministro dei lavori pub-
blici o li debbono pagare i comuni? Io non 
faccio differenza, perchè per me il denaro, 
sia del comune e dello Stato, è danaro 
pubblico che deve essere garantito. Questa 
è la domanda che io vi rivolgo. Come ri-
parare a tanto ja t tura? 

Voi avete detto che farete la spulciatura 
del bilancio, per lavori di strade per co-
muni isolati o di provinciali di serie che 
toccano comuni isolati. Benissimo; ma non 
basta. Voi dovete fare qualche cosa di più 
e coraggiosamente. Yoi dovete fare l'elenca-



Atti Parlamentari - 4598 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — I a TORNATA DEL 1 6 MAGGIO 1 9 2 2 

zione delle strade secondo l ' importanza. Voi 
non potete mettere le strade delle frazioni 
alla pari di quelle dei comuni di 8000 abi-
t an t i ; voi non potete mettere le strade 
provinciali alla pari di una s t rada di ac-
cesso alle stazioni. 

RICCIO, ministro dei lavori pubblici. Ha 
ragione. 

FAEAiTDA. Ci" sono frazioni ammesse 
a benefìcio di legge, che non hanno da 50 
o 100 abi tant i perchè ognuno ha cercato di 
fare la voce grossa e di premere, premere, 
continuamente perchè più strade fossero 
incluse nei decreti. Un altro grave danno 
ha por ta to la pubblicazione di quei decreti-
legge. 

Qui si parla sempre degli uffici del Ge-
nio civile che non possono andare più 
avant i per la congestione del lavoro. Ma 
quanto lavoro non avete voi dato in que-
sto modo a quegli uffici che debbono prov-
vedere all'esame dei progetti , alle visite 
sui luoghi ed alla direzione dei lavori. 

Siamo proprio nel regno dei pazzi! I l 
Presidente mi r ichiama: lo so, non è par-
lamentare il termine ...ma non ne trovo 
altro che sia così efficace. 

Ma oltre a sospendere di fare nuove 
leggi, oltre a spulciare il bilancio, oltre al-
l'elenco delle strade da costruire secondo 
la loro importanza, occorre avere il corag-
gio di sospendere o diminuire gli stanzia-
menti per t u t t e le opere non assolutamente 
necessarie. 

È tempo che finisca questa commedia! 
Qui t u t t i parliamo in nome dell ' inte-

resse nazionale per qualsiasi strada, per 
qualsiasi direttissima. Tut t i interessi da te-
nersi in gran conto. 

Ma, onorevole Riccio, pensiamo prima 
a metterci le scarpe ed il vestito e poi pen-
seremo al cilindro, allo smoking, alla cra-
va t t a bianca ed alla pelliccia. Andiamo per 
gradi e vi renderete benemerito. 

Tut t i questi espedienti però non bastano. 
Occorrono mezzi straordinari , e la Com-
missione dei lavori pubblici vi ha dato il 
modo di poterli avere. 

La de t ta Commissione nell 'ultima sua 
seduta si è occupata del progetto di legge 
con cui si domanda l'assegnazione di 1750 
milioni per vagoni per l 'azienda ferroviaria 
di Stato. 

L'amico Agnesi già ve ne ha accennate. 
La Commissione ha esaminato il proble-

ma esaurientemente e ne ha sospeso l'ap-
provazione su mia proposta perchè si è 
chiesto: È necessario dopo tu t t i i miliardi 

che sono stati accordati antecedentemente 
all 'Azienda ferroviaria costruire in tu t to o 
in parte il materiale che si richiede, o non 
è forse meglio utilizzare tu t t e quelle mac-
chine e t u t t i quei vagoni che giacciono ab-
bandonat i nelle stazioni, dando così lavoro 
ai nostri operai e facendo opera profìcua 
per il bilancio dello Stato? E se occorre 
del materiale, non è possibile averlo, o tu t to 
o in par te in conto riparazioni? 

E se non occorre tu t to il materiale ; 
perchè è stato presentato il progetto di 
legge? Quale è lo scopo? Ditelo chiara-
mente. 

Se si t r a t t a di sostenere industrie peri-
colanti, organismi deboli necessariamente 
destinati a scomparire o a t rasformarsi se 
questo è lo scopo del disegno di legge dei 
1,750 milioni, perchè non si deve approvare 
il disegno di legge Belotti rimasto in so-
speso con cui si stanziavano 200 milioni per 
dar nuovo lavoro ai cantieri navali e che 
l 'amico De Vito vorrebbe portare a 6 o 700 
milioni? (Segni eli diniego dell'onorevole mi-
nistro della marina). 

Onorevole De Vito ella lo ha det to in 
seno alla Commissione che studia le linee 
sovvenzionate. Ella nega. 

Eorse avrò sentito male. Tanto meglio. 
ISTe prendiamo a t to . È tan to di guada-
gnato. 

Io poi mi faccio, un 'a l t ra domanda. Se 
si devono sostenere questi organismi deboli, 
per dare aiuto a industrie siderurgiche o a 
cantieri navali , perchè non si deve fare lo 
stesso per sostenere anche le industrie zol-
fìfere e agrumarie della Sicilia? Crisi di 
sopraproduzione è l ' una : crisi di soprapro-
duzione è l 'altra. 

RICCIO, ministro dei lavori pubblici. Ci 
sono cento milioni. 

FARANDA. Ma no, onorevole ministro, 
non ci ingolfiamo in questa discussione, che 
potrebbe tediare la Camera. I cento mi-
lioni, che avete dato alla Camera agruma-
ria, sono anticipazioni per merce che è im-
magazzinata. 

Ma io sono d'accordo con voi che non 
si può andare avant i così, che non si pos-
sono sostenere queste industrie a forza d j 
sussidi, perchè lo Stato sì esaurirebbe. È 
interesse di t u t t i di non fare questa finanza 
allegra. Ma sospendiamo questi provvedi-
menti per tu t t i , per la Sicilia, come per 
il Nord. 

Ed infine, la Commissione esaminò un 
altro lato del problema: Se effettivamente 
questi mille settecento cinquanta milioni 
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sono s ta t i por ta t i per lenire la disoccupa-
zione, perchè noi non dobbiamo convert i r l i , 
in t u t t o o in par te , per lavori pubblici e 
primo f ra tut l i per la costruzione delle 
s t rade per comuni isolat i? 

Daremmo così lavoro asfli operai che 
più faci lmente potrebbero diser tare le offi-
cine per tornare ai campi, da dove sono 
par t i t i per necessità di guerra. 

10 non sono un competente , ma io credo 
che nessuna difficoltà ci sarebbe dal pun to 
di vista del meccanismo finanziario, nè il 
Tesoro pot rebbe t rova re difficoltà. 

I n f a t t i invece di avere una accensione 
di debiti di 1,750 milioni per le ferrovie 
dello Sta to , se ne avrebbe una per costru-
zioni s tradali . 

Le obbligazioni che dovranno emet-
tersi invece di ferroviar ie o navali , si chia-
meranno obbligazioni s t radal i . E d ho finito, 
onorevole Riccio. 

11 problema delle s t rade dei comuni iso-
lati, oltre che tecnico, ò s o p r a t t u t t o po -
litico. Voi, oggi, non pote te più concepire 
che i contadini , che hanno f a t t o la guerra, 
possano acquietarsi di f ron te alla mancanza 
di fondi quando hanno visto costruire le 
s t rade sul Pasubio , sulle ve t te delle Alpi 
con larghezza di mezzi tecnici e finanziari. 

Voci. Ed a Valona ! 
F A R A N D A . Anche a Valona. Io credo 

anzi che voi, che accoppiate ingegno ed 
energia, possiate fa re per le s t rade dei co-
muni isolati quello che si è f a t t o giusta-
mente per le scuole elementari . Come non 
c'è un comune senza una scuola, non ci 
deve essere un comune senza una s t r ada . 
(Applausi). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Mancini Augusto: 

« La Camera confida che il Governo prov-
veda che non subiscano interruzioni le opere 
int raprese e che, pr ima di iniziarne al t re , si 
assicuri il loro compimento col necessario fi-
nanziamento ». 

Non essendo presente l 'onorevole Man-
cini, si intende che vi abbia r inunziato. 

Segue l 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Marino : 

« La Camera, 
r iconosciuta la necessità di aumenta re 

lo s tanziamento della somma necessaria da 
corrispondere per la costruzione delle opere 
di ampl iamento del porto di Bari , previsto 
nel proget to di massima 29 gennaio 1919 

e dichiara te di pubblica uti l i tà col decreto 
30 novembre 1919, n. 2444, in seguito al 
parere del Consiglio Superiore dei lavori 
pubblici che approva il p rogramma r idot to 
presenta to dal comune di Bari ; 

invi ta il Governo a tu te la re i dir i t t i 
del comune sudde t to in rappor to alla con-
venzione s t ipula ta il 25 novembre 1919 e 
col decreto su r ipe tu to proposto a l l 'appro-
vazione del Par lamento ». 

Domando se sia appoggiato. 
(È appoggiato). 
L'onorevole Marino ha facol tà di svol-

gerlo. 
MARINO. Il f a t t o che l ' i l lustre Presi-

dente mi da la facol tà di par lare a que-
s t 'ora vuol dire che f ra lui e me deve essere 
corso tale accordo che la pazienza dei col-
leghi non sarà cer tamente p rova ta . 

Sarò brevissimo e dico f r ancamente che 
era già mia intenzione di non svolgere com-
ple tamente il mio o rd in i del giorno rela-
t ivo al por to di Bari , perchè a me è sem-
bra to non dovermi fa r t en ta re dal deside-
rio di t r a t t a r e un problema cosi impor tan te , 
in un momento di a f f r e t t a t a discussione. 

Ed anche perchè credo sia sede più op-
por tuna , che po t remmo af f re t ta re quando 
volessimo, la discussione della conversione 
in legge del decreto 30 novembre 1919 col 
quale vennero finanziate e stabil i te le opere 
di comple tamento e di sistemazione del 
por to di Bari . 

Perciò non mi fermerò ai rilievi f a t t i 
dal collega onorevole .Velia circa le influenze 
polit iche e le in f rammet tenze che sarebbero 
s ta te messe in r appor to a quella famosa 
convenzione del 25 novembre 1919, cui si è 
accennato e che il decreto su r icordato 
azionava. 

In quella sede ne discuteremo ampia-
mente e certo serenamente . 

Bas ta sol tanto per ora, a completare i 
rilievi fa t t i , r icordare che la convenzione 
del 25 novembre 1919 si svolse t r a il comune 
di Bari , il Ministero dei lavori pubblici, il 
r app resen tan te del Ministero del tesoro e 
la Società i ta lo-francese, accennare ai due 
pun t i sui quali pr incipalmente occorrerà e 
cioè che, ment re da una par te si concedeva 
per un periodo lunghissimo, di s e t t an ta 
anni, l 'esercizio fu tu ro del por to di Bar i 
al comune, d ' a l t r a , pa r t e - e questo è il 
lato più saliente del problema - si faceva 
una sub-concessione ad una Società costi-
t u i t a la quale cedeva poi a sua vol ta la 
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costruzione delle opere ad una Società da 
nominarsi. 

Giuridicamente vi è abbas tanza adun-
que per discutere sulla conversione del de-
creto-legge. 

Invece io credo di non dire un'eresia 
par lamentare affermando che non è possi-
bile si possa ot tenere e sostenere l ' aumento 
dello s tanziamento di 4,969,000 lire che in 
un cinquantennio lo Stato si è obbligato 
di versare, e di cui due s tanziament i sono 
già s ta t i fatti» nei precedenti bilanci, a fa-
vore del por to di cui ci occupiamo. 

Credo finanziariamente intempest iva tale 
richiesta e perciò mi devo solo l imitare a 
qualche rilievo di indole generale, il cui 
scopo è o t tenere dall 'onorevole ministro dei 
lavori pubblici più precisi affidamenti in 
rappor to a questo problema, che non è lo-
cale, ma la cui manca ta soluzione produce 
danni enormi ai .traffici dell 'Adriatico e ren-
de sempre più vana la asserita e concla-
mata valorizzazione dei merca t i orientali 
che lo fronteggiano, con pregiudizio sem-
pre maggiore della nostra pretesa penetra-
zione nei mercat i orientali e balcanici. 
L 'onorevole ministro ha dunque r icordato 
il decreto 23 novembre 1919 relat ivo alla 
approvazione della convenzione s t ipulata 
poco prima. 

Ora come già è s ta to r i levato il pro-
getto reda t to dagli ingegneri Inglese e Lo-
ga t to per la sistemazione e l ' ampl iamento 

' del porto di Bari aveva avu to l ' approva-
zione del Consiglio superiore, in base alla 
quale vi era s ta to lo s tanziamento di lire 
84,125^000, pér t u t t a la costruzione del gran-
de por to adriatico. 

Bari credet te di aver risoluto il suo più 
formidabile problema che la interessasse, è 
vero; ma anche la Nazione credet te d 'aver 
risoluto il problema più urgente ed assil-
lante. quello cioè di valorizzare l 'Adria-
tico meridionale per i commerci verso l'o-
riente. 

Fu così garent i ta e concretizzata quella 
pacifica penetrazione balcanica che era 
sembrata fino allora doversi conseguire a 
mezzo di occupazioni terri toriali , successi-
vamente abbandonate , in grazia di quella 
politica ideale ado t t a t a precisamente dal 
nostro paese, con gravi sacrifizi e danni 
concreti non ancora compensati , mentre 
alla concorrenza delle al t re nazioni non 
parve vero la ost inata contumacia del no-
stro paese sui mercat i orientali , nel formi-
dabile gioco degli interessi commerciali 
che si d ibat tono in Albania, in Jugoslavia, 

in Grecia e nell 'Oriente Asiatico. (Appro-
vazioni). 

Senonchè (ed ecco il f a t to nuovo), sulla 
fine del 1921, ed io in questo sono reali-
stico di f ronte al problema assillante del 
porto di Bari , nel 1921, per l 'aumento dei 
prezzi, il programma primit ivo non ha po-
tu to assolutamente espletarsi. Questo è il 
fa t to . 

Discuteremo poi le cause, ripeto, in a l t ra 
sede; ma oggi realist icamente noi ci tro-
viamo di f ron te a questa situazione, che il 
primo programma, quello in grazia del quale 
tu t to il vasto problema era risoluto, non 
si è potu to espletare. 

Venne allora su un programma parziale 
ed il parere del Consiglio superiore dei la-
vori pubblici, che ho qui innanzi a me, col 
quale fu avvisato che una par te soltanto 
del programma portuale, una par te r ido t ta , 
poteva effet t ivamente effet tuarsi con i' 135 
milioni per i quali era apparsa una certa 
divergenza f r a me e l 'onorovole ministro, 
ma che furono effet t ivamente, con rilievi 
tecnici, r idot t i a 110. 

BICCIO, ministro dei lavori pubblici. I 
135 milioni erano del comune... Quelli del 
Consiglio superiore erano 100... 

MABINO. Appunto.. . e si veniva così a 
prospet ta re quella par te di programma con-
creto che avrebbe potu to mettere gradual-
mente il problema del porto di Bari sulla 
via della auspicata soluzione. 

Ora, io, per tenere la promessa f a t t a 
all 'onorevole Presidente, (non ho che cinque 
minut i ancora) leggerò una par te soltanto 
di questo parere in cui si dice così: « In de-
finitiva può ritenersi che, ove nuove cir-
costanze ora imprevedibili , non interven-
gano per l 'esecuzione dell ' ideato program-
ma, po t ranno bastare 110 milioni, con una 
eccedenza di soli 25 mil ioni . sugli 85 con-
cessi dallo Stato; e, considerando che agli 
effetti dell 'esecuzione del programma pre-
sentato dal comune ciò che importa è l 'ap-
provazione del programma stesso da pa r t e 
dello Stato, con una determinazione ap-
prossimativa della spesa, essendo (onore-
vole ministro, questo è il pun to centrale 
del mio rilievo) già nel l 'a t to di concessione 
previsto all 'art icolo 13 il caso di nuove 
autorizzazioni per maggiori fondi, questo 
Consiglio rit iene che possa bas tare ora la 
suddet ta somma, ecc. ecc. ». 

All 'articolo 13 della convenzione è det to 
che qualora si prevedesse che con l ' impor to 
delle opere stabili te si venisse ad esaurire 
la totale disponibilità dei fondi, si addi-
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verrà ad una ridazione delle opere istesse, 
mentre se l 'ammontare dei lavori eseguiti 
risultasse inferiore alla somma, il tempo in 
cui lo Stato contribuirà veniva ad essere 
ridotto; ma è detto pure che se le opere 
fossero state maggiori, con altri provvedi-
menti legislativi si sarebbe provveduto ai 
maggiori fondi all'uopo necessari. 

È per questo che io pongo così la que-
stione al ministro Eiccio : mettiamoci in 
pari condizioni. Ella giustamente pretende 
che in questa sede non si debba insistere 
per aumentare lo stanziamento per le ur-
genti opere del porto di Bar i e suggerisce 
di accoptenta.rci degli 84 milioni dei quali 
sono già a disposizione, se non vado er-
rato, i primi due stanziamenti: nel bilan-
cio passato e in quello futuro. 

Invece noi diciamo (ed è questa la ra-
gione essenziale del mio ardine del giorno): 
può lo Stato affrontare un programma par-
ziale di opere dai suoi stessi organi rico-
nosciuto potersi attuare solo con una ulte-
riore corresponsione di 26 milioni, con uno 
stanziamento insufficiente, dovuto ad una 
convenzione per la quale fu previsto un 
fabbisogno minore? 

Questo è il problema per me. 
È evidente quindi che non può rite-

nersi adeguato uno stanziamento insuffi-
ciente, dovuto ad una convenzione stipu-
lata e a un decreto che ne ha disposto 
l'esecuzione, quando il fabbisogno nuo^vo è 
tecnicamente inevitabile. (Approvazioni). 

Se lo Stato ciò non facesse, io credo che 
si porrebbe in contradizione col proprio pro-
gramma e coi propri intendimenti, e com-
prometterebbe tutta l 'opera medesima ri-
tenuta di pubblica utilità. 

E qui io vorrei fare appello al ministro 
per la marina, onorevole De Vito, che vedo 
al banco del Governo, il quale potrà aiu-
tarmi un pochino nel sostenere questa tesi, 
cui oggi ho così rapidamente accennato e 
che mi riservo, con l'ausilio di altri colleghi 
della mia regione svolgere completamente, 
vorrei domandare: è vero o non è vero che 
nel porto di Bari il movimento commer-
ciale di importazione e di esportazione su-
pera ormai i cento milioni al l 'anno! 

Ho le statistiche meno utili ; quelle del 
tempo di guerra. L'importazione nel porto 
di Bari figura per lire 70,843,586 e l'espor-
tazione per lire 56,254,305. I piroscafi in 
arrivo e partenza 71 e 90 i velieri, oltre le 
imbarcazioni minori, e per un tonnellaggio 
imponente di circa un milione di quintali 
di derrate d'ogni specie. 

Ma tutto ciò, badate, con la mancanza di 
fondali, e con la impossibilità di approdo 
per grandi piroscafi, con una navigazione, 
che, nell'Adriatico è assolutamente insoste-
nibile. Perchè questa è la situazione : seda 
Chioggia, se da Venezia un vapore parte ed 
ha delle avarie, in tutta la costa, che è lunga 
più di mille chilometri, non c'è mezzo per 
dare aiuto ai naufraghi o per salvare le 
merci ed i valori che si potessero perdere. 

Ora, è possibile che la soluzione di tale 
problema sia paralizzato dalla negativa as-
solutamente ostinata da parte dello Stato, 
quando si t rat ta di poche centinaia di mi-
gliaia di lire? 

Perchè i 26 milioni, distribuiti in cin-
quanta anni, conteggiando capitale e in-
teressi, porterebbero ad una spesa di qual-
che mezzo milione all'anno, che dovrebbe 
integrare i 4 milioni e 969 mila lire, già 
stanziate. 

E badate che una parte sono già accan-
tonati, e non sono ancora spesi! 

I l problema, così dal punto di vista fi-
nanziario come dal punto di vista tecnico 
reclama mezzi definitivi e completi per so-
stenere la concorrenza straniera sul nostro 
mare. 

Bari che è stata la prima e la sola città 
del Mezzogiorno d'Italia marinara che avesse 
sostenuto pertanto tempo una meravigliosa 
e tenace concorrenza col Lloyd austriaco 
e avesse fatto correre la sua piccola ma 
gloriosa bandiera lungo la costa adriatica, 
mantenendo alto il prestigio ed il dominio 
del mare in luogo dello Stato. 

Bari , il centro maggiore, il punto di af-
fluenza dei prodotti di importazione e di 
esportazione. 

Al centro della costa meridionale adria-
tica è senza dubbio il porto principale della 
regione, culminante un hinterland di prim'or-
dine nel quale si concentra il maggiore traf-
fico ed il più largo movimento agrario ed 
industriale. 

Bari è base di navigazione internazio-
nale, poiché nella sua piazza affluiscono i 
prodotti da e per i centri produttivi delle 
Puglie e della Basil icata. 

Infine Bari , io credo non soltanto ideal-
mente, rappresenta di fronte ai Balcani, 
l 'idealità nazionale di risolvere per questa 
via l 'interesse politico economico del no-
stro Paese verso l'Oriente. 

È per questo che Governo e ministro do-
vrebbero fornirci assicurazioni più concrete 
e tali da poterci effettivamente tranquilliz-
zare. 
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Io ho finito. In altra sede, ripeto, io mi 
onorerò quanto prima di prospettare a fondo 
il problema, di cui ho dovuto occuparmi. 
Ora mi pare sufficiente, quanto indispensa-
bile, reclamare una precisa e categorica as-
sicurazione affinchè le supreme e imperiose 
esigenze internazionali, che militano a fa-
vore della pronta ed effettiva soluzione 
della questione portuale di Bar i , siano riaf-
fermate a conferma dell' interesse che lo 
S ta to ha di dotare l 'Adriatico del grande 

porto auspicato. ( A p p l a u s i — Congratula-
zioni) . 

P E E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 13.5. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
PROF. T . TRINCHERI. 

Roma, 1922 — Tip. della Camera dei Deputati 


